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Liquore del Dottor Laville GIROLAMO PAGLIANO 
3 i P. 0 del prot. Gi 
Borgomasino (talia), | | | rolumo Pagiiano. — Pictrzo, palazzo PIMIIS: Va Patttefii det O 


Dicembre 1891. ‘setitenze giudiziari i 
timo Sig. door avi; Ra pad lo ne suse gi È je le quali stabiliscono che soltanto Ja Ditta 
vltifiàuso di cuore al genio di| | | usare per i propri prodofti la fenominaziule Sciroppo Vagliano , la casa di 
Mime cre ra gputo scoprire | {| [certo resto Fagliano di Napoli seguita con vera impudenza $d usurpare 
n rimedi ; Jominazi detta dicendo, per meglio pare jl pubblico, 
dirsi infallibile contro la &utta Avere soppresta in Firenze la sua Casb. - Perciò s avverte che quell’’Er- 


lo ne fui assalito or sono ciuque A n De regie she 
afidi atto | | III rit ct metti | di 
giorni ed ebbi delle sotterenzo per| | | Deposito in Milano presso la Farmacia Polli in Carrobio. Premiato no MEDAGLIA "ORO alga degli il nat ) 


tim mese dopo che mi alzai. 1l mio SEZ: 
collega Sac. Prof. B ltramino do- Dirr, S 
vette rimanere a letto per tre mesi snnessseeerscnsazanzansaar<sarnrasanasza dorata stessi) Ì Mirerro D' 

un grave accesso di Gotta chè GRANDE SCOPERTA DEL SECOLO @W Gi ann ZA 


lo tormentava da quindici anni. Il anni! Nessun giornale italiano‘ 
per i giovanetti può vantarsi , 
d'una © 


sig. Barrale era da più anni co- 
stretto ad astenersi per alcuni iorni a tanto lunga e dié 


dall’oservisfo. del suo apiago per sAtagio 1 : una così continua e crescente TE 

Amt dopo ano cncehiaimi Stati TO, 12 so. 6,50 / prosperità. Perché tanto sue CORDELIA e A. TEDESCHI 

del 0 Mqutoro, 6 fummo su- Bo cesso? Perchè NALE} ECO RZ 

MIRROR e enni DI ISRE, pa (i Pais È DEI FANCIULLI è il più divertente REP 

Gradite l’espressione della nosti 95 e il più serio dei giornali per la gio- 

pere Centesini 29 I MMETO) e. piso de sorti er, gno vivace sempre, è 
posa siria one 


#ii.Giaio vi conservi Jonghi anni SAPONE RE ALE sempre ricco di bellissime incisioni. 1 racconti sono pitture della 
al benefizio dell'umanità. Aia L 3,50‘ Eytem, Fr, 18 vita reale e preparano i giovani a vincere le difficoltà della vita; 
Obbligatissimo Servo ti Der Numerose poesie possono venir recitate dai bimbi con espressione 


o] Avi G. B, Sac. 
Il metodo curativo del D." Laville 
ppedisce gratia; Slo 
tiglio, 28, rue St Claude, 


è vero sentimento, perchè esprimono, con semplice chiarezza ; i 
pensieri e gli affetti della loro Commediole, giochetti e passatempi 
nuovi e vari, fanno del giornalino il compagno più caro delle ore di 
ricreazione e dei mesi di vacanza. Un Salotto di conversazione, cioè quattro 
intere pagine destinate alle letterine dei giovani abbonati , permette 
loro di comunicare.l'uno coll’altro, di far partecipi tutti i lettori di 
i e avvenimenti che servono:a riunirli come i bimbi. di una stessa 
famiglia. Quante amicizie, che durano oggi, oltre gli anni dell'adolescenza, 
incominciarono in questo salotto. Gli scritti sono dovuti ai nostri. più 
stimati autori, e i numerosi disegni portano le firme dei migliori artisti. 


TRIDACE 


‘ TARIGI sapone Velontine 
Raccomandati dai medici per l'igiene della pelle e la B: sa della carnazione 


Ceraso” 


Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


hi 
RO! A 

. l ; rime di Uliveto (presso Pisa). 
preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa Fred iris la bibita. — La 


I CAPELLI E LA BARBA VER modiche Trattamento completo 


‘mantenendo la festa fresca e pulita 


Guardarsi dalle imitazioni e contraffazioni 
ed esigere sempre sull'etichetta il nome dei preparatori 


per ricamo, 
ì I Pr ; È s Ù per guanti, 
ia IDA GASII bor per occhiel- 
MILANO — Vi» Torino, 12 — MILANO N] R Di inadéhinie 
‘Si vende tanto proftimata che inodora e non a peso ma in ì pra ‘qualio 


il "#25 fiale a L. 1.550 e L. 2 ed in bottiglie grandi a L. 8.50. qu il 
\ Trovasida uti Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno, “te” 

Deposito generale da A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. voro LA cura na? 

ana paia coma. Deo credizioni per jacso postale aggiungere consi 80. GIOVANNI CONTI Vendesi In-tutte lo 


Si spedisce il campione N.8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. milano; Forò Bonaparte; 71 |||buone ditte di Pro- 
(Palazzo Eden. fumeria ;; Droghe- 


ria, ecc., d'Italia. 


ogni genere. 


Velocipedi, accessorii, riparazioni. 


Assortimento in STOFFE e MANTELLI 


p (SANATORIO) DRESDA-RADEBBUL (Germania) 
= STABILIMENTO di CURA NATURALE 


Uno dei maggiori 6 più belli Stabilimenti di cura naturale della Ger- 

NE” mania, Adatto specinimente per cure autunnali ed invernali 2 Medici. 
) Favorevoli risultati contro le sofferenze delle donne, le malattie dei 
lello stomaco, dei polmoni, della pelle, contro Je malattie se- 
l'asma, i reumatismi, l'obesità, l'aniemia, ecc Progpetti gratis. 
}.E. BILz,au- pj]y, Cura natsrale. 11 miglior libro 

x tore della premiata opera 1934Zs per.curarsi da sé. 3000) esom- 
lari gia venduti. Legato M. 10, dall'Editore BILZ,a Lipsia e da altri librai. 


ERIA AMI 


SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 


ANGELO MIGONE + C., Milano 


Premiato colle le onorificenze. 
La bontà dei prodotti, la soavità del pro- 
fumo, l'eleganza della confezione, unita- 
mente al suo basso prezzo, fanno della 


TIME NOVITÀ INGLESI 


OPRASCARPE di gomma Americane 
EMPORIO IN ARTICOLI 
DI 
GOMMA ELASTICA ed EBANITE 


MILANO — Via Carlo Alberto, 2 — MILANO 


INTURA ISTANTANEA SPECIALE SENZA RIVALE 
per Is Barba e le Capigliature ribelli alle altre tinture. 
Ridona il colore primitivo castagno o nero in una 0 due ap- 
plicazioni senza preparazioni o lavature. Effetto garantito. 
"9 Flacone Le 4 (per posta I. 4,50) per REGALI 


DE RUA:B, in polvere, inodoro, detti Articoli trovansi da ulti Farmacisti, Droghiari © Profumiri del Regno: 
È È Lova dalla faccia © dalle braccia 1 peli è Ja lanugzino in duo minuti senza DEPOSITO GENERALE DA @ 
ciale indicato per ridonare lanneggiare la pelle. L. er posta, 3,60). 
Sua pal bianchi ed'indebolit, cvlore, bellezza Deposito e vendita ii Torino, Farmacia del DI BUGGIÒ ; Via Îberthollet, 14. A. MIGONE e C., MILANO, Via Torino, 12. 
è vitalità della prima giovinezza. — Questa im- è da Bacher, Mondo, Mantredi, Torelli, Crovella. ROMA, Berini Giulio, Berini Augusto, 
pareggiabile composizione pei capelli non è Ferri, Taboga. BOLOGNA, Franchi, Balosi. NOVARA, Peroni. GUNEO, Salvaja 
tina tintura, ma un’acqua di soave profumo che 
non macchia né la biancheria né la pelle e che 
Geil min acli cine tuniall” 
e sul bulbo dei capelli e del 

fso agio mb iito gi epic ola e. UBI | Li PAY QÎl ADRO 
nano loro il colore primitivo, favorandone lo 
sviluppo è rendendo i fiossibili, morbidi ed ar- RACCONTI DI 
restani inoltre. pronta= H 

Po ca Ea sola bottiglia basta Augusto Alfani 


lo sorprendeni ; meg) 
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_ Leichner 


= BERLINO = 


3 ù 2 &d' La migliore fra le ciprie profumate. 

Un volume in$ con 17 incisioni tisi 10 
x a £ " " — Usata dalla celebre Adelina Patti 
t alieni RIRA Ie Drehrt. È Laser e la coperta in cromolitografia e de nale Frs girtiste; untioca) aderente, invisibilo, igienica, per signora è per teatro, dona al colorito la 
Deposito generale A. $,6, Yia Torino, 19, Milano: dt. massima beltà. — Solo gentina no in scatole nietalliche con bordo ros;o. — Si vendo alla tubbrica , Merlino, 
‘Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. TRE, enstrasse, 31, cd in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia, — Guardarsi dalle contraf- 
Tetti domandare sempre la Poundre Grasse 1eichner di Berlino. 


per conseguirne; A 
Lire 4 la bottiglia. Si vende presso tutti 3\r23z posa 


e 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). 


Stab, Tipo-Lit. F.l! Treves, Milano. 


TESTO: 


Con versione di 
Le nozze di S. A.R.il Principe Ereditario . 
Una caccia a Rijeka. 


La thiesa di San Floriano a Montefiascone e i 
temente scoperti 
Ta vita a Parigi (L’ Imperatore d'Occidente. Cosa sì 
lcolò IL Trochu e le sue gesuiterie. Il Capitan Fr 
prosa di Teofilo Gautier e i versi di Bergerat) 


Morituri di Sudermann). 
William Morris. 
ll capitano Tancredi Savoiroux, Carlo Giulio 
La Settimana. -— Noterelle. — Necrologio. — Scacchi 


GALATEA 


romanzo di A. G, Barkii (Milano, F.lli Treves, L. 


50) 


È così mirabile l'attività Jetterararia di Anton Giulio! 
Barrili, tanto ricca, inesauribile l’aurea miniera del suo 
ingegno di fine ed elegante narratore, che a_ volte par 
quasi ‘un prodigio. Pochissimi in Italia, fuori d'Italia pochi 
saprebbero per tal rispetto stargli a paro. Sono trentun 
anno ormai dacchè apparve il primo suo' Javoro; ebbene, 
da quel Capifan Dodéro, che per la prima volta fu stam- 
pato nel 1865, al Prato Maledetto e a Galatea, che sono 
gli ultimi, quanti romanzi non ha egli langiato nel mondo! 
Non tutti perle e diamanti in vero, ma cinquanta e più 
certo, forse sessanta, tra i quali quei layori. come. Castel 
Gavone, Come un sogno, Cuor di ferro e cuor d'oro e L’olmo| 
e l'edera, che, scritti l’un dopo l'altro e in breve. torno 
di anni, seppero da soli acquistargli la maggior gloria. 
già altri due nuovissimi se ne annunciano, che forse ve-| 
dranno la luce în quest'anno. 

Nuovissimo questo di cui si parla non è, chè, apparso 
in molte gazzette, ha già si vive simpatie incontrato € 
tanto plauso riscosso, da non poterne sperar di.maggiori; 
ma è nuova la veste, essendo Ja prima volta ch'esso vien 
raccolto în un volume per opera dei. Treves; e non gli 
verrà meno quel successe, che ben a ragione gli editori 
si ripromettono grandissimo. 

Qualcosa però per la gloria vi manca, si:sente insinuar 
da più d'uno. Qualcosa, vi dicono garbatamente, é in que- 
sto vogliono comprendere ciò ch'è tutto”per. loro, per 
quelli s'intende, pei quali il narrare non è più, quando 
si narri bene, fine a sè stesso, ma semplice mezzo (e più! 
che spesso non si bada se buono o cattivo) a sostenere 
una tesi, a risolvere un problema sociale, a dimostrare la 
verità o la vanità d'un principio filosofico, E se verrà loro 
per le mani un libro, che non si proponga almeno di-rin- 
movare il mondo, eccoli predirgli ad una. voce breve ed 
oscura esistenza, qual merita ogni cosa che sia vana e 
disutile. 

Questo romanzo infatti non si propone altro: fine, chel 
quello di dilettare. Scritto in forma autobiografica e înl 
uno stile, che alla purezza classica congiunge un'agilità, 
un'armonia impareggiabili, un umorismo vivacissimo, sce- 
vro d'ogni lepidezza e non mai stentato, il bel libro esala 
da ogni pagina un profumo delicato e gentile. La storia 
di Rinaldo e Galatea, il poeta amante del. fresco rivolo 
campestre e la fanciulla intelligente e birichina, un po' in- 
glese e un po' italiana, è semplice come un idillio: qui non 
delitti, non sangue, non adulterii, non le forti commo- 
zioni del romanzo francese, non'i gravi problemi del mo- 
derno, ma tutto v'è sì piano e tranquillo, che l'anima vi 
sî riposa come in un dolce abbandono, senza sforzi della 
niente, senza tensione dello spirito. E tanto piace ed at- 
tira Ja lettura di questo romanzo, sebbene d'intreccio non 
vi sia neppur l'ombra, che, come pei veramente buoni suole| 
Avvenire, mentre il desiderio di godere sospinge il’ let: 
tore sino all'ultima pagina, un improvviso sconforto lo| 
prende d’aver sì presto abbandonato quei cari personaggi, 
e gli turba la gioia del piacere troppo afirettatamente 
goduto, 


(Dalla Cultura di Roma). 


Per le nozze dell’Altezza Reale di Vittorio Emanuele principe di Napoli con 
la principessa Elena del Montenegro. Carme latino di 


Rivista teatrale: Principio di Secolo di G. Rovetta . 


Corriere di Berlino (Società vecchia società nuova. Un nuovo teatro. | 


SOMMARIO DEL NUMERO 43: 


. G. Gandini. 
+. Carlo Tincani. 


pi 
Vedut 


| Silvio Ghelli. 
| Leporelto. 


La chi 
suoi affreschi recen- 

. Ernesto Monciui. 
fece per salvare 
acassa all'Odeon. La 


+ Folchetto. La chi 


. Ugo Sogliani. Rirra 


+ Vittorio Pica. 


CANTO NOVO — INTERMEZZO 


di Gapnuete D'Axxuxzio |Milgno, F.lli Treves, L. 4). 


La Casa Treves ha pubblicato l'edizione definitiva delle 
prime poesie di Gabriele d'Annunzio. Primo Vere, i versi 
‘scritti a sedici anni nel Collegio. Cicognini di Prato; in 
Memoriam, diciotto sonetti pur già assai belli; sono rinne- 
gati dal poeta. Anche il Canfo nuovo è di molto ridotto. 
Formato più armonicamente in due inni nl sole ed in 
gloria dell'ospite; contiene tre offerte votive che non erano 
nelle edizioni precedenti. 

L’ Intermezzo è completo come nella ristampa fatta nell 
1894 a Napoli dal Bideri. 

* 

È troppo tardi oggi — dopo quattordici anni — per par- 
lare del Canto Novo, Farne Ja storia?- Oh ! sarebbe facile 
ed anche curioso: curioso ad esempio il ricordare la pre- 
dizione del Capuana: “ Sarebbe bella che un giorno d'An- 
nunzio arrivasse a convincersi che in arte la vita è tulto, 
anche poesia, e che potendo infondere nella semplice rappre: 
sentazione della realtà lo spiracola creatore, il far dei versi, 
lanche stupendi, non sia il meglio che possa fare. , 

Ma lascierò ‘al biografo il compito di farne la storia, 
di ricordare come è nato, come è stato accolto questo 
inno magnifico alla natura, questa ebbrezza di luce, di co 
lore, di vita. 

Dice da prima il poeta: Come Meleagro di Gàdara ti 
consacrò un giorno nel tempio la dolce lampa confidente 
de' suoi amori con Eliodora, così io 
una ben triste lampa infrabgo oggi alfine non senza 
a, 0 Cipride! quella che.jlluminò Ja mia 
pallida fronte china su pallidi libri, per lungo 

ordine di notti, mentre la Terra e il Mare 
esalavano al cieli Ja lor voluttà infinita, 
pieni di te, o grande Cipride, 6 Anadiomene! 
Quella oggi al fine con ambe le mani t'infrango 
io su l'altare; o grande Cipride; o -Anadiomene. 
L'igneo tuo spirto accenda il giovine sangue; risplenda 
sti l'ardua fronte, unica Jampa, il Sol 

E incomindia il canto del sole, un glorioso Zrionfo dove 
i colori e le'luci e i. paesaggie le marine passano el 
splendono nel distico e nell’alcaita. Il poeta saluta i libri 
le le notti in cui il caffè spandeva eflluvi per la stanza 
segreta, ed esce fuori sulla riva del mare, intento nei 
meriggi alle barche lontane che aprono un solco in cui 
il sole scintilla come in un diamante, pensando amori con 
un'iddia a fondo dell’acque, sognando che all'improvviso 
‘un platano esprima dalla dura corteccia una bella driade. 

Su tutto, sui sogni, sui fiori, sul mare, sui versi, il sole 
palpita, scintilla, accende bagliori. 

Poi il poeta conduce al paterno mare una ‘adorante! 
nuora. E comincia il canto dell'ospite, e ancora appare 
nel verso il mare e il sole e la gioia, e tutta la gioia 
d’un uomo il quale dopo essere stato lungo tempo in una 
‘camera oscura esca d’un tratto alla luce. 

* 

Curioso lavoro sarà per il biografo venturo la storia! 
dell’ Zutermezzo, pubblicato dal Sommaruga nel 1883, in- 
torno al quale sùbito una fierissima logomachia si accese, 
forse più fiera e certo più interessante dell’ ultima intorno 
ai plagi dannunziani, per cui în tutta Europa si è levato 


Il palazzo Comunale . 


Yupno alla partita di caccia a Rijeke in onore del Principe di Napoli: 


Teatri: 
S. Paolo nel Brasile; Veduta di Rio Janeiro dalla rada. Lavatoio d'oro al Brasile. fotografie M. Ferrera 


Colonna. Ritratto di Urbano IV, 


INCISIONI: 


La cripta della chiesa di San Nicola a Bari, dove avvenne la conversione della 


rincipessa Elena'. ; s 
e di Bari: Il porto. Il castello, lato nord. Il palazzo della Prefettura. 


fot. S. Calo Carducci. 


. fotografia F.Ili Alinari. 
t fotografi Dante Paolo: 
- fo. imenes. 
. fot. SoS Tedeschi, 


iesa di Santa Maria degli Angeli a Roma . 
1 lavori di decorazione (8 disegni) 


Principio di Secolo, dramma di G. Rovetta (2 dis.). 


La facci: 


iesa di S. Floriano a Montefiascone: a. L'interno. Capitello. 


, uno degli affreschi recentemente scoperti. fofografie Mancini 
. da fotografia. 
. da fotografia. 
+ fotografia C. Milanese. 
- fotografia E. Calzolari 


tri: Monsignor Oderisio Pisci 
William Morris È 

Capitano Tancredi Savoiroux «-, 
Carlo Giulio Troillet, il benefattore dell'infanzia 


ili conte Taeggi. 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. roor 
del signor Mihalowitz. 


La polemica nacque per un articolo del Chiarini, {l quale 
attaccava violentemente il poeta. per la demenza afrodi- 
siaca che sembrava possederlo. Fu seguita dal Lodi, dal 
Panzacchi, dal Nencioni e da altri minori, e he venne 
fuori quel libro curioso che si. trova ancora sui muric- 
ciuoli, intitolato — Alla ricerca della Verecondia. — Fù una 
vana polemica intorno a venti ‘o trenta versi, per éui 
trascurarono quei tanti che valevano più di un poema, più 
divogni cosa; Jo. ricordo una terzina : 
0 stanchezza indicibile, d'avere 

stmpre sul capo il ciel mite ed immite] 

Chi potrà darmi up quale) e nuovo senso ? 
Oh, Ja suprema invocazione del giovane profondato nella 
lussuria, tenuto dall’atroce tristezza della carne immonda, 
annoiato di tutto, che ha abusato di tutti i suoi sensi. el 
ne chiede uno nuovo! Non sappiamo tutti ‘noi, giovani, 
quello sconforto? Non abbiamo sentito tuttì noi, giovani, 
quel desiderio? 
Chi ama l’opera del d'Annunzio” rileggerà con piacere 
questi versi; ora clie il poeta sale continuamente verso 
nuove forme d’arte più spirituali. 
Tutto il volume, come appare nell'edizione dei Treves, 
ida la prima giovinezza di un uomo, Egli esce adolescente! 
nella vita, si guarda un poco intorno cogli occhi abbaci- 


Nero. 


Dè £ a o sw 


A BC DE EF GH 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in a mosse, 


Soluzione del Problema N. 997: 


nati dal sole, poi è preso da una donna, da altre donne, sé- fesa 
dotto, trascinato per tutte le lussurie, per tutte le tristezzej siuio: di sro: 
poi.si rileva, si purifica alle cose naturali, ode. di nuovo rC d3-f4 1 Pesi 


la voce immensa ed Immortale 
che la gioia dirà della canquista 
nova al suo cor voluttuoso e ignavo. 


a T g4-g6 matta 
con varianti. 


Gli occhi sono intenti pel Mare ignoto a ‘un’Isola fio-|  solori: Sigg. E. Vignali, Lodi; Chimico il 
rente doye Isernia: T, Guardone, vice console ru 
in ogni cérchiò genera la Vita n to; S. Fioravanti, Isernia; Casino Soci 

le, L. Bongiovanni, Quattro Cast: 


forme, «€ ch ‘conchiglia 
CHE IL S MAI VIDE, O POETI. 

E il vento gonfia la vela, gartendo fra i cordami, e 
dietro il giovane che parte verso la Gloria promessa, re- 
‘sta la sua vergogna con le delizie morte, 

(Da da Provincia di Cremona). © Tuttio Giorvana. 


I, Cemcherelli, Aesbo; 
Bergamo (anci 
tico, Mineo. 


(Reggio Emilia); 
Frau, Lione; «Mm 
Probi. 998); 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistic 
dell’ IrLusrrazione IraLiANA, in Milano.| 


tanto clamore, 


ES, 
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Le inserzioni si ricevono: 
Mt 


Exquise 
\ Tonique 
Digestive 
Se 
trouve 


Agenzia di Pubblicitt doi FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, ? 


Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


RR A & WEYLANDT 


ART Bara TZ 
‘avendo ottenuto lepì 


MASSIMA ECONOMIA. 


Spedizione di diverse 


dernerinomati dii lusso, da si 


di A. . Barrili, Seconda edizione. L. 4 — 
ta ai Fratelli Treves, in Milano, 


‘sport. Referenze di 


lon, da caccia 
vaesi, da case 


‘primo ordine da molti 
principesche e conti. Album illustra- 
to 6 catalogo a Fr. 1,30 in francobolli. 
Lropera #11 Cane suerazze,ammae| 


attie, franco 7,50. 
Pa tiriazione per iti i pasti. 


(1 Atgusto Eng -Engelmana 


Montebello NA ear Manzoni (ai Portoni) 


De” Cataloghi a riobiosta "gag 


| Diana 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


preparata al BISMUTO 


‘onutjuoo ocong 
Ju3JlUOol1vo osn 


OLLIZII 0ITIOAV 


snuaana ‘SadnasÌ 


pelnig lioramento dei vini&s--- 
«di tr e RIETSCH 


FERMENTI PURI 


(SELEZIONATI) Lo più ALTE ONORIFICENZE a tut le Esposii 
ili nt Fanpresentanti generali per l Italia: 
gono sempre proote le qualità più rinomate | AZEZI & C.- MILANO, Via Borgonovo, 2 


NUOVA EDIZI 


‘ROMANZO DI 


Il mio “acli CORDELIA 


UNA LIRA. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


di D. Clàmpoll. L 4— 
Dir. vaglia ai Fr. Treves. 


lati 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXI — N 49, — 95 Ottobre 4896. ITALIANA Contesimi Cinquanta il Numero 


se 


LA CRIPTA DELLA CHIESA DI SAN NicoLA A BARI, DOVE AVVENNE LA CONVERSIONE DELLA PRINCIPESSA ELENA (fotografia di S. Calò Carducci). 
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LE NOZZE DI S. A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO 
CON 8, A, LA PRINCIPESSA ELENA: 


"Il fausto avvenimento è compiuto, I cuori ita- 
liani univano jeri i loro fervidi voti di felicità 
con quelli della Reggia pei giovani AUGUSTI 
Sposi, intorno ai quali sorridono, tutte le sim- 
patie e risuonano tutti gli evviva. Ù la gio- 
vinezza e l'affetto, è la beltà e la saviezza che si 
uniscono in un palpito concorde; sono due Case 
di eroi che si congiungono in un bacio d’amore, 

L'Italia, che non può distogliere ancora il 
pensiero da recenti eventi tristissimi, cerca oggi 
un sollievo, e qualche fausto presagio in questa 
festa genialissima, dolce spettacolo di poesia 
vissuta, inno profondo di due cuori. S. A. R. LA 
Principessa Di NaroLi' ha detto addio, non 
senza rimpianto, alle sue balze native su cui 
passuno le aquile e i canti di gloriose vittorie ; 


ma;S. A. R. trova în questa terra di spade e ! gurio, e noi la seguiamo, offrendo il reverente 


di sfiori, di eroi, d’artisti, di poeti, una novella 
fida patria, accanto all’ augusto Consorte, a cui 
auguriamo sia concesso il gaudio di inaugurare 
un giorno le nuove, piene glorie italiche, che 
la ‘gioventù della Nazione risorta ancora non 
ispiega e non può spiegare, poichè tutto si ma- 
tura col tempo nei decreti del destino, nel mi- 
stero de’ popoli. 

Noi vediamo nella Coppia augusta che la Re- 
ligione benedisce, che la Nazione acclama, che 
ogni gentil cuore augura felice, le speranze d'un 
radioso avvenire della Patria, nelle cui energie 
confidiamo, nel cui domani resterà sempre cara 
l’immagine di questo evento festoso. 

Le nostre pagine accolgono ed accoglieranno 
ancora in copia iricordi della festa nuziale, Pur 
troppo, molte e dolorose memorie qui furono 
scritte; ma, questa è l’ora serena, l’ora dell’au- 


nostro omaggio ai Principi augusti, che tutta 
l'Europa oggi saluta. 


BARI, LA CRIPTA E GLI ADDOBBI DELLA” BASILICA 
DI SAN NICOLA. 

Il nome di Bari, scelta per la conversione di S. A. la 
principessa Elena del Montenegro, è oggi sulle bocche di 
tutti, Nel numero scorso abbiamo parlato della basilica di 
San Nicola, e abbiamo dato un disegno dell'esterno e due 
dell'interno. In questo diamo varie vedute della città, 
dell'antica Barium, che, secondo Plinio, un giorno sì chia: 
mava Japide dal nome del figlio di Dedalo; il Barium le 
sarebbe derivato da un tal Barion, corsaro, il quale 1’ a- 
vrebbe distrutta nel 540 di Roma, e quindi fatta ricostruire 
in modo più regolare. Fatto sta che oggi Bari è una bella 
città moderna con memorie antiche. Le sue mura vetuste 
furono abbattute sin dal 1815 per dare maggior sviluppo 
all’edilizia e alla crescente popolazione. È piantata su una 
lingua di terra che sporge nell'Adriatico, in luogo aprico, 
bagnata per tre lati dalle onde del mare. 1 terrazzi, le case 
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1 lavori di decorazione della chiesa di Santa Maria degli Angeli (fotografie di Dante Paolocci). 


bianche, gli orti si succedono. La città moderna è sepa- 
rata dalla vecchia per il bel corso Vittorio Emanuele, Que- 
sto si estende dal giardino Margherita sul porto vecchio 
al giardino Garibaldi presso la porta dello stesso nome; 
così attraversa tutta la città: Nella parte vecchia, le ca- 
supole, ini viuzze anguste e tortuose, si addossano le une 
contro le altre; come per proteggersi nella loro povertà; 
ma nella Bari nuova le vie sono regolarissime; regolaris- 
sime sono le case con terrazzi deliziosi all'uso orientale. 

A metà del corso Vittorio Emanuele s'apre la piazza 
della Prefettura ; fiancheggiata al nord dal palazzo omo- 
nimo; al/sud v'ha il teatro dedicato al Piccinni, l’insigne 
compositore di musica; precursore del Rossini; il palazzo 
municipale e il palazzo dei tribunali. 

Col palazzo prefettizio fa angolo una via che conduce 
al castello, il quale guarda il porto. Questo castello fu fatto 
costruire da Guglielmo Il: è cinto ancora dalle antiche 
mura, coni torri massiccie: è ampio. Da tempo esso serve 
per luogd di pena. Il nuovo porto (uno dei più attivi del- 
l'Adriatico), oltre che esser guardato dal castello, è difeso 
da due moli. Quando l'aria non è velata da vapori, da 
questo porto si gode una vista stupenda del monte Gar- 
gano. Alla marina, la linea della spiaggia è segnata da una 
fronte di maestosi edificii, che fanno ala a passeggi m 
gnifici: Lavregina delle Puglie, la città nativa del Piccinni; 
di Giuseppe Massari, la città della conversione di S. A. la 
principéssa Elena; è stata riedificata con tale grazia, ama- 
bilità e saggia previdenza dai suoi concittadini che qualche 
grande città potrebbe imparare, 

Discendiamo ancora una volta nella cripta della real 
basilica di San Nicola, dove mercoledì 21 avvenne la pro- 
fessione cattolica della sposa. La cripta occupa tutta la 
navata traversa dell'attuale chiesa superiore: La volta è 
composta dì tante crociere a pieno centro, sostenute da 
colonne dì diametro, di marmi, di capitelli diversi. Il pa- 
vimento era, în origine, in opus fassellato, così detto ales: 
sandrino. L’attuale pavimento è diverso, ed è stato rialzato, 
devastandone l’antico. Nei tempi antichi la cripta era scar- 
samente illuminata: i sacri riti si svolgevano nell'ombra 
misteriosa: le finestre attuali furono aperte in tempi po- 
steriori. Gli archi delle piccole finestre che danno luce 
alla cripta conservano alcuni tratti di decorazione musiva; 
queste ed! altre traccie fanno supporre che, in origine, il 
bellissimo tempio fosse sfarzosamente decorato anche all'e: 
sterno di ricchi mosaici. È un vero peccato che le crociere; 
le quali dovevano essere dipinte, ora sieno rivestite di stucco 
e d’ornamenti di stile barocco pesantissimo. Una doppia 
scala marmorea porta alla chiesa superiore. In quella di 
destra entrando, si osserva nella muraglia la tomba dell’ar- 
civescovo Elia, il benemerito benedettino, sotto la cui 
gilanza fu principiata la basilica nel luglio del 108 

In occasione del fausto avvenimento la real basilica fu 
addobbata all’esterno e all’interno sotto la direzione del- 
l'architetto E; Bernick. 


All’esterno, venne innalzato un padiglione d'onore da- 
vanti la porta principale, sostenuto da quattro lunghe aste 
inistile medioevale pugliese: le aste a guisa di candelieri, 
con intagli e decorazioni simboliche, reggevano le imprese 
delle due auguste Case. Il velario era: all'esterno, del 
colore della bandiera montenegrina, e all’interno, di drappo 
celestino con stelle d'argento. Dall’ asta orizzontale, che 
sosteneva il padiglione, scendeva il finimento della mede- 
sima stoffa, tagliata a piccoli scudi, ove spiccavano ricamati 
in oro e in argento gli stemmi delle due Case, di San 
Nicola, del Gran Priore della basilica, di Bari e della 
provincia, 

All'estremità della facciata della basilica sorgevano due 
grandi aste sorrette da leoni, decorate con intagli di stile; 
il finimento era una grand' aquila bicipite Montenegrina 
ed un'altrà Sabauda. Sotto al padiglione, un tappeto 
sparso di fiori. 

Sulle pareti ai lati del portale, cascate di festoni e fiori 
con corone di alloro, scudi di argento con la particolare 
impresa del Principe e della Principessa, con sfondi di 
arazzi antichi. Nelle lunette delle tre porte, delle pitture 


San Nicola. Il resto della facciata venne decorato con pa- 
rati nelle finestre; così pure sopra ai campanili, da dove 
nel momento solenne della benedizione, vennero lanciate 
a libero volo candide colombe con nastri e iscrizioni di 
occasione: esse andarono a portare la lieta novella nel: 
l’alpestre Montenegro; e nelle altre città italiane donde 
all'uopo vennero prese. 

Dalla porta maggiore fino al presbiterio la navata appa: 
riva coperta da un tappeto ad un fondo solo. 1 fusti delle 
colonne eran damascati con stoffe amaranto trinate d’oro; 
e nelle navate laterali, le mezze colonne ricoperte di stoffa 
amaranto. L'arco di trionfo con le tre arcate, ghe cl 
devano in origine il presbiterio, venne con una decora- 
zione ritornato alla sua origine bizantina. Al disopra della 
cornice; nella payte centrale, il simbolo della Redenzione, 
una bianca croce, e a destra e a sinistra, uno stuolo di 
angeli în adorazione; Il trono episcopale venne rinnovato 
con stoffe di stile; così pure il baldacchino e la gran sedia 
con lo stemma dell’arcivescovo. 

Nelle arcate laterali della nave traversa scendeva dal- 
l'alto; a destra, lo stendardo di S, A. R. il Principe di 
Napoli; ed a sinistra quello di S. A. Ja Principessa del Mon- 
tenegro. L'abside era un amore, così tutto coperto di drappi 
leggeri, quasi diafani di seta cilestrina, con fili e stelle 
d’argento. Dall'alto, pendeano lampadari di varia gran- 
dezza; stendardi di varia forma è colori con le imprese 
dei re normanni, dei conti e primati delle; Puglie del 
medioevo, ed altri stendardi svevi; aragonesi; e di Savoja. 

E non basta: 

I matronei della basilica vennero anch'essi addobbati con 
tappeti a varii colori come gli antichi apparati medioevali; 
e aventi nei campi lo stemma di una città della provincia 
di Bari; dalle volte; pendevano i gonfaloni dei Comuni. 

Per la principessa fu approntato dalla R. Scuola d’arte 
è mestieri di Bari un inginocchiatojo artistico. Grande 
profusione di fiori ed erbe odorose in festoni, in cestini 
ed in corone, nella Cripta, nel Presbiterio, nella gran 
nave all’esterno... dappertutto. 


LA CHIESA DI SANTA MARIA DEGLI ANGELI 
È LA SUA TRASFORMAZ R LE AUGUSTE NOZZE. 


IONÈ PI 


E ora parliamo di questo tempio romano, dove sabato 24 
si è solennemente celebrato il matrimonio religioso. 

Il Moroni, nel XII volume del suo classico Dizionario 
di erudizione storico-ecclesiastica, narra che, nell'area delle 
sontuose terme edificate dagl'imperatori Diocleziano e Mas- 
iano ,, e precisamente nell’ ampia sala-che serviva da 
pinacoteca, ricca di pitture e di sculture, venne eretta la 
chiesa. Il tempio fu consacrato in memoria de’ quaranta- 
mila cristiani che fabbricarono quelle terme; bagnanidole 
del loro sudore e del loro sangue: la maggior parte di 
loro sofferse, infatti, il martirio : il martire principale fu 
San Ciriaco che convertì al cristianesimo Santa Serena, 
moglie di Diocleziano. 

Nel 1551, Antonio del Duca, pio sacerdote siciliano di 
Cefalù, ottenne di far dipingere nella chiesa sette angeli: 
Michele, Gabriele, Raffaele, Uriele, Santiele, Geudiele e 
Barachiele; e Giulio Ill fece consacrare dal vescovo di 
Sebaste la chiesa col titolo di Santa Maria degli Angeli. 
Ma nel 1559 Pio IV (un Medici, milanese) proibì la divo- 
zione e il riconoscimento di quattro di detti angeli, pei 
chè oltre Michele, Gabriele e Raffaele, i nomi degli altri 
non si rinvengono nella Sacra Scrittura ed ebbero ori- 
gine dalla superstizione. Con tutto ciò, il nome di Santa Ma- 
ria degli Angeli rimase. Lo stesso Pio IV volle ridurre 
la detta sala quadrilunga delle terme, a vera chiesa; 
e incaricò per la riduzione Michelangelo Buonarroti. Il 
sommo artista trovò che l’ampia sala era costruita a volta 
e sostenuta da otto grandiose colonne di granito bigio 
orientale : da essa, ricavò la forma di croce greca del tem- 
pio, che riuscì uno dei più maestosi e magnifici di Roma. 
Il 5 agosto 1561, Pio IV si recò solennemente a ricon: 
sacrarla; vi pose insigni reliquie, vi celebrò la messa, e 
diede la chiesa in custodia ai Certosini. Morto nel 1565, 
Pio IV dispose d'essere tumulato în questa chiesa: i ni- 


dell'insigne Sciuti di Roma, raffiguranti storie allusive a | poti ne eseguirono la volontà nel 1583, trasportando le 


| sue ossa dal Vaticano sotto il pavimento dell'altare mag 

giore. Il Buonarroti eresse al pontefice un cenotafio; e un 
altro ne eresse al cardinale Serbelloni. Clemente XI fece 
eseguire sul pavimento da monsignor Francesco Bianchini 
una meridiana delineata con diligenza, adorna di 
e di marmi fini: in essa; sono rappresentati i dodi 
del zodiaco, 

Ma doveva, pur troppo, venîre il guastatore d'ogni bel- 
lezza. Un cardinale e un priore vollero che l' architetto 
Luigi Vanvitelli la ristaurasse; ed ecco che cosa questi 
ha perpetrato 

Il Vanvitelli fece coprire di color bianco le otto colonne 
antiche, per non far notare la differenza di esse da quelle 
in mattoni aggiunte da lui! Dove Michelangelo aveva fatto 
l'ingresso principale; pose la cappella del beato Nicolò 
Albergati; così avvenne il cambio della navata longitudi- 
nale in braccio trasversale, che rovesciò tutto il piano di 
Michelangelo, Non basta: Al posto ove Michelangelo avea 
messo l'altar maggiore, il Vanvitelli pose la cappella di 
San Brunone. 

I quadri sono del Ricciolini, Graziani, Baglioni, Battoni, 
Odazgi, Costanzi, Roncalli il Pomorancio; Maratta. Il qua- 
dro più be!lo è del Domenichino: il martirio di San Se- 
bastiano. Salvator Rosa venne sepolto in questa chiesa, 

Pio IX voleva che il tempio avesse una facciata degna; 
all'uopo bandì un'elemosina che fruttò una somma ragguar- 
devole, Si disse che questa venne convertita in rendita 
turca e che perciò quasi tutta sfumò, Invece, Pio IX riti 
la somma e la destinò come fondo per tanti posti di alunni 
nell'istituto di Vigna Pia da lui fondato. 

Per la fausta occasione delle nozze, fu chiamato l’ar- 
chitetto conte Sacconi ad abbellire la chiesa, Egli comin- 
ciò coll’ideare un prospetto decorativo esterno, Rimosse 


Ilavori di deéorazione della chiesa di S. Maria' degli Angeli. 
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tutto intiero l’altare del Vanvitelli dalla cappella della na- 
vata a sinistra e lo collocò nel centro della navata prin- 
cipale per celebrarvi gli sponsali. L’addobbo, ideato dal 
conte Sacconi, tanto dietro l'altare quanto ai lati, fa ri- 
saltare quest'opera del Vanvitelli, che passa per la sua 
più bella, Dietro all'altare sono collocati due magnifici 
arazzi gobelin del secolo XVIII: Gesù che scaccia i pro- 
fanatori del tempio, Ja pesca miracolosa, Per pala dell’al- 
tare fu scelta dal Sacconi un'Immacolata, Il quadro è col- 
locato în modo da sembrare uno stendardo sorretto da due 
antenne artistiche e contornate da serafini e da drapperie 
in velluto cremisi e frangie d’oro. Altri due gobelin del 1700 
vennero collocati ai lati dell’altare: la Cena di Gesù, Ja Li 
vanda degli apostoli: sono fissati sopra scanni artisti 
noce intagliati destinati ai canonici e abati di 
regio. Un grandioso baldacchino sormonta dall'alto l'altare 
con cornice e cimasa dorata. Sull'altare sorgono sei grandi 
candelieri con croce di metallo dorato del settecento; e, 
fra un candeliere e l’altro, quattro vasi superbi , anch'essi 
di metallo, e al disopra, quattro rame de’ fiori più rari, 
Una quantità di piante d'arancio fiorite è collocata al di 
sotto degli arazzi, Due tribune laterali, decorate di drap- 
perie di velluto e seta sono destinate alla diplomazia, al- 
l'aristocrazia e ad altri invitati. 


GIRUPPO ALLA PARTITÀ DI CACCIA A RIJEKA IN ONORE DEL PRINCIPE DI NAPOLI (da 


una parte gloriosa nella battaglia contro i turchi sul lago 
di Scutari, ‘aspettano all’imbarcatojo per traghettare i 
principi e gli ospiti al di Jà del fiume. 

ll Gospodaro, sdegnando il remo, si lancia col cavallo 
nell'acqua, e salta sull’altra riva per aiutare la principessa 
Milena a scender dalla lancia, che ha inalberato a poppa i 
colori italiani, Jl rustico cancello, sul cui frontone, sono 
piantati trofeì di caccia, si spalanca dinanzi a noi, e noi 
seguiamo le Loro Altezze internandoci nella oresta, che 
pare un paradiso terrestre, 

La cascina di Jovanow Brieg dinanzi alla quale, sopra un 
erboso prato, al rezzo dei giovani faggi ci fermiamo, na- 
sconde una tavola principescamente imbandita. Le pareti 
interne della cascina spariscono sotto un manto di la 
Sulla lunga tavola di cinquanta e più coperti, sono sparsi 
a profusione cespì di ciclamini, 

Sul prato, il Gospodaro e le principesse tengono cir- 
colo: il principe di Napoli, raggiante di felicità, aveva per 
tutti noi frasi gentili, accompagnate da inesorabili colpi 
di Zodak, in cui è maestro. 

Il vecchio voivoda Peter Vukotich, padre della’ princi 
pessa Milena ed eroe venerato dell’epica guerra monte- 
negrina, era anch'egli salito fino a Jovanow Brieg. 

Squilla una tromba. Il principe Danilo, sorridente e sem- 
pre bello, corre a manca e a dritta; impartisce sottovoce 
gli ordini a una miriade di servi pronti a lanciarsi sul- 
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UNA CACCIA A _RIJERA. 

Prima delle auguste nozze, il soggiorno di S, A. R. il 
Principe ereditario nel Montenegro, venne allietato da 
partite di caccia, una delle quali, a Rijeka, è îl soggetto 
d'una corrispondenza che il signor Silvio Ghelli ci manda 
da Cettigne insieme con una fotografia eseguita sul posto 
dal nostro E. Ximenes, colà recatosi per l’IuLustRAzion 
Iratiana. Per ristrettezza di spazio, non possiamo pubbli- 
care per intero la corrispondenza:. dobbiamo riassumerla. 

* 

La comitiva principesca partì dal palazzodi Nicolò 1 alle 7. 
Nella prima carrozza, preceduta da una scorta di uffi 
ciali che montavano impazienti cavalli, presero posto i 
Sovrani Nicola e Milena col piccolo ed adorato Petar 
voivoda dell'Erzegovina, e speranza politica del popolo 
serbo. Nella seconda carrozza, salirono il Principe di N: 
poli e la Sposa. La principessa Anna, un delicato pro- 
filo greco, dagli occhi vellutati e pensosi, la principessa Xe- 
nia, la più plasticamente bella tra tutte le sorelle, e Ja pic- 
cola Vera, partirono accompagnate dalle mogli dei ministri, 
dalle dame montenegrine e dal principe Danilo organiz 
tore della grande partita di caci 

Gli altri invitati, fra cui diplomatici e noî giornalisti, 
dietro, pure în carrozza. 


l'ardue vette della montagna. Il Gospodaro si alza e si av- 
vicina al cavallo che un palafreniere gli presenta. E, svelto 
come un giovinotto di vent'anni, inforca il cavallo e spa- 
risce trai faggi. 

La caccia incomincia. Dall’ alte scogliere che prospet- 
tavano la cascina Jovanow Brieg, appariscono dei fantasmi 
rossi, e subito il silenzio della valle è turbato da voci 
alte e fioche, e suon di man con elle, eda un vivissimo 
fuobo di moschetteria. Sono cento soldati del battaglione 
di Cettinife, 6hé battono i boschi per farne saltar fuori 
i camosci, i caprioli, e spingerli verso il piombo princi- 
pesco. Noi vorremmo seguir da vicino la caccia, ma il 
principe Danilo, con dolce violenza ci conduce sopra un 
rialto, dove han preso posto le principesse e le dame. 

La principessa Elena e il principe di Napoli non 
gliono macchiar di sangue il loro amore; non sparano 
neanche un colpo. Delle vittime, tre sono colpite dal Go- 
spodaro ; ma il più bel camoscio cade sotto al piombo 
del piccolo Duca dell’Erzegovina che ha sette anni. 

Esauriti i complimenti ai fortunati' figli di Nembrotte, 
furono prese d'assalto le mense: le dame, gl'invitati en- 
trarono nella cascina; il Gospodaro, seguito dal voivoda 
Peter Vukotic, dagli ufficiali e dalle autorità montenegrine, 
presiedette alla colazione imbandita all'aria aperta, sopra 
una lunga distesa di frasche di lauro. Il principe Mirko 
| cavò fuori l’affilata lama e cominciò a menar botte sui 


vo- 


ll Principe di Napoli era in piccola tenuta da generale. 
Nicola 1 indossava il lungo mantello grigio dal bavero di 
velluto scarlatto, distintivo della dignità sovrana. 

Si procedeva per vie tortuose, fra rupi immense, sco- 
scese, frastagliate, ora cupe come l'acciaio brunito, ora 
bianche come marmo di Carrara. Dappertutto, silenzio. 
Quando il corteggio s’interna nelle valli, si scorgono rare 
faccie umane, che guardano meravigliate e poi si piegano 
riverenti, umili. È il Gospodaro che passa! 

Ma siamo a Rijeka. Il fiume che nasce a breve distanza 
da un basso e lungo caseggiato, come un largo nastro d'ar- 
gento, serpeggia tra il verde de' giunchi palustri, e par che 
dica: io son come l'ossi nel deserto! 

All'ingresso del paese, schierata militarmente, lungo la 
via troviamo la industre popolazione fluviale che accoglie 
gli ospiti col solito Zivio, Zivio! 

Sulla porta del grigio palazzotto del Gospodaro, il gio 
vane principe Mirko riceve gli augusti cacciatòri. La fa- 
miglia di Nicola 1, in mezzo alla quale egli, Gospodar, tro- 
neggiava, è tutta riunita nel cortiletto della palazzina di 


sieurs! 
tando a cavallo, e mettendosi 
lancia a remi, e due preistori 


esclama il Gospodaro mon- 
n testa alla comitiva. Una 
sambuchi î quali ebbero 


fotografia eséguita da Ed! Ximenes). 


montoni arrostiti, provocando gli zivi dei convitati, i quali, 
imitando l'esempio principesco, ridussero presto tutto in 
costolette. Quelle lame di sciabole e di yatagan scintillanti 
al sole e roteanti nell'aria pareva dovessero tagliar via le 
testé ad un esercito di ‘turchi, 

Dopo l'arrosto, noi pochi italiani, pregammo il vostro 
Ximenes di esprimere al Gospodaro i ringraziamenti della 
stampa, ed egli bevve a S. A. il principe Nicola, recan- 
dogli il saluto e i ringraziamenti della stampa d’Italia pe 
la cortese ospitalità concessale, alla prosperità della. dina 
stia Petrovich, alla eroica popolazione montenegrina, Tutti 
i commensali si alzarono gridando; — Evviva l'Italia! lo 
proposi un foast ad Elena di Montenegro e a Vittorio Ema- 
nuele di Savoja, bene augurando all'unione del sangue 
slavo col sangue latino. 

Proprio in quel momento comparvero i principi fidanzati. 

Nicola 1 bevve al.Re Umberto, alla Regina Margherita, 
alla stampa d’Italia, e, ringraziandola, fece voti che i rap- 
porti tra l’Italia e il Montenegro più che amichevoli, di- 
vengano fraterni. Il principe Danilo, agitando in aria il 
berretto, gridò tre volti va l’Italia! Evviva! Evviva! 

Vittorio Emanuele di Savoja, commosso da questa dimo- 
strazione, alzò il bi si al principe 
del Montenegro Gli sivio e gli evviva coprirono i suoni 
degli strumenti. Così ebbe fine la partita di caccia 
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Il palazzo Comunale. 


Il palazzo della Prefettura. 
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PRINCIPIO DI SECOLO di G. ROVETTA. 


Si può dare la buona novella : il dramma sto- 
rico, da una dozzina d’anni in Italia, procla- 
mato morto e sepolto, è risorto fra le più cla- 
morose approvazioni, la sera di sabato 17 ottobre 
al teatro Alfieri di Torino. Un’ubbìa, che ha iste- 
rilito molti ingegni nostri, nati per riprodurre 

ersonaggi e ambienti di altri tempi, una di 
quelle ubbìe di cui sovente la critica nostrana 
si rende colpevole, per amore di esprimere giu- 
dizi recisi, ha avuto un colpo mortale da uno 
scrittore di teatro che s'era già affermato con 
drammidi vita contemporanea, lamo Rovetta, 
cui la natura fornì due qualità preziose per un 
drammaturgo, — l’analisi nello studio, la sintesi 
nella estrinsecazione scenica, — ha trovato nelle 
condizioni di confusione, di indeterminatezza, che 
agitavano le menti della capitale del Regno ita- 
lico, al tramontare dell’astro napoleonico e nella 
tragica fine del ministro Prina, elementi per un 
seguito di scene palpitanti, commoventi, e pur 
tuttavia scene di vita reale. 

Fu un periodo storico eccezionale, Nell’an- 
no 1814, l'impero napoleonico precipitava a ro- 
vina dopo i disastri di Mosca e di Lipsia. Milano, 
capitale del 0 italico, era agitata dalle lotte 
di tre partiti: i fedeli al vicerò Eugenio Beau- 
harnais, gli austriacanti, gli italici puri. In ge- 
nerale dominava un gran malessere, e si credeva 
di migliorare mutando padrone. Nella plebaglia 
gli odi erano particolarmente accumulati contro 
Giuseppe Prina, ministro delle finanze. Per ac- 
contentare la insaziabilità di Napoleone, che yo- 
leva da) Regno Italico più di quanto le sue ri- 
sorse potessero, impose balzelli su balzelli; la 
fiscalità dei suoi agenti, brutale, crudele, contribuì 
alla sua impopolarità.... Di questa approfittarono 
i partiti avversi a Napoleone. Ecco congiure, 
conciliaboli, compromessi; diretti particolarmente 
contro il Prina. Il 17 sulle il presidente Melzi 
aveva convocato straordinariamente, a nome del 
Vicerè, il Senato del Regno, e presentato la pro- 
posta di inviare una Deputazione ai sovrani al- 
leati per ottenere l'indipendenza del Regno con 
Beauharnais alla testa. La seduta si svolse in 
un ambiente agitatissimo. I capi dei partiti av- 
versari al Beauharnais, stesero una protesta che 
si coperse-di firme. Vi furono tumulti popolari. 
E il giorno 20, mentre la soldatesca, agli ordini 
del generale Pino (losca figura di generale me- 
diocre, intrigante ed ambizioso, che si lasciava 
tuttavia cullare dalla speranza di essere procla- 
mato Re d’Italia), era fuori di città, dalle cam- 
pagne, dai quartieri più eccentrici, la pleba- 
glia irruppe avida di saccheggio e di sangue. Si 
diresse alla casa del Prina, in piazza San Fedele 
— nel ora ove ora sorge il monumento ad 
Alessandro Manzoni, — Il: Prina, non ostante 
gli avvertimenti ricevuti, non volle fuggire. La 
sua abitazione fu invasa, saccheggiata, ed egli, sta- 
nato in una soffitta ove aveva cercato un ultimo 
rifugio, fu gettato dalla finestra alla folla frene- 
tica, feroce, che ne fece strazio trascinandolo 
ancor vivo per le vie, e insultando il suo ea- 
davere, 


Scegliendo il personaggio di Giuseppe Prina 
a protagonista, il Rovetta ha dovuto togliere la 
figura, in complesso poco simpatica, del mini- 
stro fiscalissimo, dalla indeterminatezza in cui lo 
lasciò la storia e, per conferire il massimo della 
commozione alla sua triste fine, lo ideò simpa- 
tico, attribuendogli un alto senso del dovere e 
una dolce e infelice passione d'amore. Così il 
dramma politico e il dramma d'amore si colle- 
gano, si fondono, si aiutano, per condurre da un 
abile e vivace atto di preparazione, attraverso 
a scene forti di passione, vive di interesse, alla 
catastrofe storica, 

L’atto di preparazione si svolge nell’ Osteria 
della Torretta, sulla strada di Lainate. Un tor- 
rente gonfio vi arresta i viaggiatori. La tappa 
forzata riunisce, nella modesta osteria, personaggi 
ragguardevoli: i principali del dramma, e due 
graziose macchiette: Gioacchino Rossini — faceto, 
epicureo, improvvisatore di una saporita cola- 
zione — e il capitano Ugo Foscolo, innamorato, 
insofferente, irrequieto,» geloso. 

della brigata il onte Gambarana, uno dei 
capi del partito austriacante, Questi vi incontra 
il marchese Ghislieri, l’anima dannata dello stesso 


partito, un proscritto, che, per il momento, si 
nasconde sotto le spoglie di un famoso presti- 
giatore. Qualche parola fra i due rivela al pub- 
blico la lega contro il Vicerè e contro il Prina, 
Due dame si disputano le facezie di Rossini, e 
subiscono le dichiarazioni e le smanie gelose di 
Foscolo; presentiamone una sola: la marchesina 
Ippolita d’Arco, sorridente, vivace, spumante 
come un calice di Champagne, 

Quando la vivacità è al colmo arriva il mi- 
nistro Prina, seguìto dal generale Pino, anch'essi 
arrestati dalla piena. La marchesina Îppolita si 
fa seria. Prina le s’appressa. “ Foste voi, — le dice 
in segreto, — che m’ avete avvertito con un bi- 
glietto anonimo, che la mia vita è in pericolo? » 
Ippolita risponde con un no che fa comprendere 
un sì. Prina la invita ad andar da lui 
lita non risponde, ma vi andrà. L’ati 
con un colloquio fra il Ghislieri e il general Pino, 
Il Ghislieri, abbandonato l’incognito, vuol corrom- 
pere il vanitoso generale, con seducenti promesse, 
e lo lascia, salutandolo coll’acclamazione “ Viva 
Pino re d'Italia. ,, 

Così il dramma politico e il dramma d’amore 
sono solidamente piantati. Quali relazioni, sus- 
sistono fra il Prina e la marchesina Ippolita ? 

uali rapporti fra il severo ministro e la spen- 
sierata donnina che conosce le mene dei nemici 
di lui, perchè vive in mezzo ad essi, in casa 
della zia, donna Maria Teresa Ferganesi, ove 
i nemici convengono ? Lo sappiamo al secondo 
atto, nel gabinetto del Prina, in una scena ma- 
gistrale, la migliore del dramma, forse la miglio- 
re che il Rovetta abbia scritta. Il Prina e la mar- 
chesina Ippolita si sono amati, appassionatamen- 
te, e frutto del loro amore è un angelo di bambina, 
Ma la gelosia perfida e l’odio politico della Ferga- 
nesi, hanno suscitato fra i due innamorati atroci 
sospetti*.., hanno spinto Ippolita a simulare dei fa- 
cili e ignobili amori. Ella credeva di riconquistare 
così l'amante. Ma Prina, persuaso di essere ingan- 
nato, la abbandonò, proprio nel giorno che aveva 
deciso di farla sua moglie. Ed ora, dopo tre anni, 
si ritrovano ancora di fronte. Cominciano colle 
recriminazioni e finiscono con parole di per- 
dono e d’amore. Confidenti si narrano i tristi casi 
che li hanno staccati, e innanzi alla miniatura 
della loro bimba lontana, mirando un ricciolo di 
capelli biondi, la bella marchesina e l’austero mi- 
nistro septono di amarsi sempre, di amarsi for- 
temente; e si abbracciano con, una sacrosanta 
promessa, saranno l’uno dell’altro per sempre, si 
sposeranno perchè amano la loro Adelina..., per- 
chè.... si amano. 

Ma la realtà politica, distruggerà il bel so- 
gno d’amore e di felicità. 

L’atto terzo si svolge in casa della bigotta, 
viziosa, perversa, Ferganesi, e lei presente, il 
Gambarana e il Ghislieri, persuadono il general 
Pino a firmare l'atto di protesta contro la pe- 
tizione del Senato alle potenze alleate. Lo per- 
suadono, anzi lo costringono, minacciando di 
pubblicare alcuni documenti per lui compromet- 
tenti, carpiti dal diabolico Ghislieri — penetrato 
in casa Prina come servitore; — costringono il 
generale a far allontanare, in quello stesso gior- 
no — il tragico 20 aprile — la soldatesca dalla 
capitale: deve scoppiare la rivolta... e gli au- 
striaci entrare a Milano. È questa un’ altra 
scena bella e vigorosa. Là, nel covo dei nemici, 
viene pure il Prina, non per mire politiche, 
ma perchè la |Ferganesi acconsenta alle nozze 
della nipote con lui. La Ferganesi sa che i con- 
giurati hanno decisa la morte del ministro im- 
popolare, e acconsente alle nozze. Ippolita so- 
spetta la trama ordita, per conoscerla affronta 
feroce la zia, la costringe con energia disperata 
a confessarle la verità, e col coraggio della donna 
innamorata corre attraverso la plebe frenetica, 
corre presso l’uomo tanto odiato e da lei tanto 
amato, 

Nella casa. del Prina, si svolge l’ultimo atto. 
Invano Ippolita febbricitante implora, invano i 
suoi amici lo spingono a cercar salvezza nella 
fuga. Egli vuol fare il suo dovere fino all’ultimo; 
imperterrito rimane al suo posto. La folla ir- 
rompe, la casa è devastata, saccheggiata; Prina 
scovato da un nascondiglio, viene gettato ancor 
vivo, preda alla ferocia della plebaglia.... 


* 


Il dramma ha tenuto soggiogato il pubblico 
dal principio alla fine: non un momento di 
disattenzione, non uno solo di stanchezza. Ro- 


vetta nel cambiare genere, non ha perduto nes- 
suna delle sue qualità; la potenza suggestiva 
pare anzi aumentata, ni soggetto si. prestava a 
una macchinosa concezione, l’autore ne fu forse 
tentato, il primo atto lo fa credere; ma poi, alla 
scena fra Prina e Ippolita del secondo atto si 
entra nel dramma intimo, per la gran porta: il 
dramma si fa intenso e commove non per me- 
lodrammatico contrasto di avvenimenti inattesi, 
ma per lotta di passioni vere, umane. 

Si discuterà sulla verità storica del personag- 
gio, ma la verità umana non potrà esserne di- 
scussa. La storia ci dipinge il Prina, austero mi- 
nistro, e pur gentiluomo garbato, galante colle 
dame, il Rovetta ne ha fatto un uomo di carat- 
tere e di cuore: e la sua immagine ci sembra 
più viva e vera. “Io, la macchina sorda — dice 
il Prina di sè stesso — io, il torchio, la vite di 
ferro per coniar monete a Napoleone, anch' 
amavo. » Nella realtà sono frequenti questi con- 
trasti. Però la figura migliore del dramma, forse 
il vero protagonista, non è il ministro di Napo- 
leone; bensì quell’ adorabile Ippolita, anima vi- 
brante di passione, d'amore, uscita palpitante, 
dal gran torrente della vita, a lumeggiare di un 
inatteso splendore la ignobile tragedia milanese. 
Come è fin de siècle, quella donnina.... del prin- 
cipio di secolo! ho inteso dire da qualcuno; e 
questo è il migliore elogio che si possa fare. ip- 

lita d’Arco, così illogica in apparenza, è l'eterna 
innamorata; eccessiva nelle sue gelosie, e ecces- 
siva fino ad ingannare l’uomo amato, ma sublime 
nel sacrificio, energica fino all’audacia, pazza 
mente coraggiosa. 

A questo personaggio, più che allo sfondo sto- 
rico-politico, Principio di secolo dovrà lu vita 
lunga e gloriosa, E più lunga e gloriosa sarà la 
sua vita, sempre più la parte di Ippolita, inti- 
mamente compresa, sempre più affinata nell’in- 
terpretazione, acquisterà un valore preponderante 
nel dramma. 

Non mancano però altri personaggi ben deli- 
neati: magnifico tipo è il general Pino, buffo- 
nesco nella sua vanagloriosa prosopopea;' trat- 
tata con efficace sobrietà è la Ferganesi; meno 
simpatico come concezione artistica il., Ghislieri 
coi suoi frequenti travestimenti, troppo comodi 
per annodare e sbrogliare un intreccio dramma- 
tico. Graziosissime alcune macchiette: ho accen- 
nato al ini, al Foscolo presentati con una 
lieve linea di caricatura; a colorire l’ambiente c'è 
pere un abatino sentimentale e una dama ga- 

ante, avanzi del settecento sopravvissuti alla 
rivoluzione, 


* 


Principio di secolo fu rappresentato dalla com- 
pagnia di Ermete Zacconi, che l’ha allestito con 
cura minuziosa e intelligente. Lo Zacconi, nella 
parte del conte Prina, ha fatto risaltare la viva 
creazione del Rovetta; rese all'evidenza la calura 
dignità dell’ inflessibile uomo di carattere ed ebbe 
ineffabili momenti di dolcezza nelle scene d’ a- 
more. Non nominerò tutti gli altri: sarebbe un 
lungo elenco di nomi e di elogi; dirò solo del 
Pilotto, un general Pino maestoso nella sua grot- 
tesca vanità; e non dimenticherò la signorina 
Irma Gramatica. Ne parlo per ultimo, per po- 
terle tributare tutti gli elogi che si merita. 

fra le nuove primé ‘attrici una delle più pro- 
mettenti, e può a buon diritto prendersi la li- 
bertà di duseggiare, perchè ha come la Duse la 
personcina snella, mobilissima, i nervi in continua 
eccitazione e la voce insinuante. Le è bastato 
incorniciare la ola testa nell'ampia cuffia, e 
mettere il vestito di puppattola delle dame del- 
l'impero, per diventare la viva e vera Ippolita 


| d'Arco co’ suoi scatti, cogli impeti generosi e i 


dolci abbandoni. Nella scena del secondo atto con 
Prina, e in quella violentissima colla Ferganesi 
che chiude il terzo, fu con naturalezza effica- 
cissima. 

Questa giovane e brava attrice mi fornirà an- 
che il mot de la fin, e lo garantisco storico. 

Dopo la prima rappresentazione, un letterato 
torinese, congratulandosi con Rovetta, lodò par- 
ticolarmente la forma letteraria del nuovo la- 
voro “ superiore — soggiunse — a quella dei suoi 
lavori antecedenti ,,. 

E il Rovetta: 

% Ma, caro amico, è naturale, è la prima volta 
che in un mio dramma ho la.... grammatica. ,, 


Leporello. 
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Capitello. 


LA CHIESA DI $. FLAVIANO A MONTEFIASCONE 
EI SUOI AFFRESCHI RECENTEMENTE SCOPERTI. 


Su di un ridente colle che domina il lago di 
Bolsena, e dal quale si gode un esteso ed incante- 
vole panorama, sorge Montefiascone, l’antica città 
falisca che, secondo la nota leggenda, si sotto- 
mise ai Romani, vinta non dalle armi, ma dalla 
generosità di Camillo, il quale erasi rifiutato di 
prendere in ostaggio i fanciulli offertigli da un 
pedagogo traditore. Molte ed avventurose vicende 
ebbe a subire la piccola città, che a causa della 
sua posizione poteva divenire un baluardo ine- 
espugnabile per chi l’ occupava; e furono per 
iholti secoli invasioni è guerre contihué quasi 
sempre collegate alle lotte che papi ed antipapi 
sostenevano nella vicina Viterbo. Dei passati 
rivolgimenti oggi Montefiascone conserva cospi- 
cue memorie, preziose assai per la storia e per 
l’arte; e l’aria saluberrima, la cortesia degli abi- 
tanti, il vino prelibato, ne rendono più gradito 
il soggiorno a chi va a cercarvi pace e salute, 
o a chi vi si reca per istudiare i documenti re- 
lativi ad un passato tanto importante per la 
storia del nostro paese. 

Fra i monumenti che in Montefiascone si pos- 
sono ammirare, il più interessante per l’ anti- 
chità sua e per il meraviglioso suo stato di con- 
servazione, è al certo la chiesa dedicata a San 
Flaviano, che fu prefetto di Roma sotto Costantino 
e che, dopo aver sofferto il martirio, venne a mori- 
re, oppresso dal dolore e dalle ferite, nel luogo 
dove poi sorse il tempio. Il singolare e prezioso 
edificio si compone di due piani, ma in parte il 
pavimento della chiesa superiore è aperto, e man- 
tiene così i due ambienti in comunicazione fra lo- 
ro. Gli scrittori dicono incerta l'origine del tempio, 
e ricordano come in una lettera di san Leone IV, 
scritta nell’853, già della chiesa si faccia menzione. 
Adonta, per altro, del miscuglio di stile romano 
e gotico che l’edificio presenta, si riconosce su- 
bito che il piano inferiore, il più antico, fu co- 
struito sopra i resti di untempio pagano, dal quale 
le colonne rozzamente foggiate a tortiglione che 
decorano il fondo della chiesa, dovettero esser 
tratte; a ciò potrebbe aggiungersi la forma della 
pianta del tempio, non rettangolare come a prima 
vista si crederebbe, ma coi muri esterni ad arco. 

La chiesa, stando addossata ad un poggio, ha 
due ingressi; una porta dalla strada romana co- 
munica direttamente col piano superiore, men- 
tre la facciata principale trovasi rivolta verso la 
valle, e dei tre eleganti archi che la compongono, 
quello centrale, ricco di modanature, apresi nella 
parte inferiore del tempio. Dal loggiato supe- 
riore, che sovrasta agli archi e che fu più tardi 
munito di colonnine e goffamente coperto con 
un tetto dal cardinale Aldovrandi, soleva papa 
Urbano IV dare la benedizione al popolo. Una 
lapide incisa con caratteri gotici, ricorda come 


in seguito a grave rovina, il tempio 
venisse restaurato nel 1032, special 
mente nella parte superiore. E fu al 
lora che nella sua architettura spiccò 
il carattere gotico, e che la chiesa ven- 
ne dedicata a San Flaviano. 


Chi entra in chiesa dall’ingresso prin- 
cipale, riceve a tutta prima l’impres- 
sione di trovarsi in un ampio sotterra- 
neo; ma ben presto la semplice e pri- 
mitiva forma dell’ ampia sala e delle 
piccole cappelle che da un lato soltanto 
sì trovano, la severa bellezza dei gran- 
di pilastri sormontati da capitelli co- 
perti con complicati ed artistici intagli, 
l'apertura che permette di scorgere la 
parte superiore della chiesa più illu- 
minata e di un’ architettura più uni- 
forme, fanno sorgere nel visitatore un 
vivo senso di ammirazione per un edi- 
ficio tanto originale e tanto vario nella 
fredda sua severità, 5 

In una delle cappelle laterali trovasi 
una rozza vasca ottagonale in pietra, 
nella quale veniva amministrato il bat- 
tesimo per immersione, secondo il pri- 
mitivo uso cristiano che si conservò 
sino al XIII secolo. Ivi in un angolo 
del pilastro, a destra dell’ altar mag- 
giore, esiste un altro raro monumento; 
il ciborio in pietra ove, dietro una por- 

ticina, si conservava l’ eucaristia, che 
solo ai tempi di Urbano IV si trasportò sugli al- 
tari. Vuole la tradizione che al disotto del piano 
inferiore della chiesa, un’altra chiesa si trovi, con- 
vertita per altro, in età remota, in osSario, pra- 
ticandovi una serie di tombe; a queste, forse, 
appartenevano certe rozze ed emblematiche scul- 
ture che veggonsi nelle guide di peperino le 
quali oggi spartiscono il pavimento del tempio. 

In fondo alla sala, in una specie di cripta sta 
l’altare, ove conservasi il corpo di San Flaviano. 
E poco lungi dall’altar maggiore, vedesi in terra 
un altro singolare monumento; la tomba, cioè, 
di quel prelato tedesco, chiamato Deuc, o De Fug 
o de Fugger, il quale percorreva l’Italia facen- 
dosi ‘precedere da un ‘degustatore, clib aveva or- 
dine ‘di lasciare la scritta ‘est nei luoghi dove il 
vino era migliore. A Montefiascone la bontà del 
vino fece sì che la scritta apparisse raddoppiata, 
e che il prelato bevesse tanto moscato da mo- 
rirne; legando, per altro, al Comune una grossa 
somma, e al moscatello di Montefiascone quel 
nome di est est che ancor oggi conserva. La 
pietra sepolcrale raffigurante il prelato beone è 
ormai consunta; ma si veggono bene due coppe 
poste ai lati del capo del morto, ed abbastanza 
chiaramente si legge l’epitaffio-bistiecio che un 
servo pose ai piedi del suo padrone, per ricor- 
darne la bacchica morte. Altre due iscrizioni * di 
carattere enigmatico esistono nella chiesa, una 
posta su di un altare, e l’altra incisa, all’ingiro, 
al sommo di un capitello. 

Due scale, in fondo alla sala, praticate lateral- 
mente nel vivo del muro, conducono al piano 
superiore, anch’esso a tre navate, dove su ele- 
ganti colonnette appoggiano archi circolari di 
varia ampiezza, e su questi i muri che salgono 
a sostenere le incavallature in legno del tetto. 
Nel lato posteriore del tempio, dove trovasi l’in- 
gresso minore, sorge presso l’apertura del pavi- 
mento (apertura che venne munita di ringhiera 
dal cardinal Aldovrandi) l’ altare eretto da Ur- 
bano IV, papa che regnò dal 1262 al 1265, e che 
soggiornò per qualche tempo in Montefiascone; 
l’altare poteva così esser veduto anche dal piano 
inferiore. Secondo la tradizione, al posto dell’al- 
tare sorgeva in antico la statua di un tal M. Au- 
relio Marcello figlio di Elaino, statua che, tolta 
via, andò perduta; ma murata nella parete della 
chiesa esiste tuttora, stupendamente conservata, 
una iscrizione latina che ricorda ed esalta i me- 
riti di questo Marcello e le sue liberalità. 


1 La prima dice: Dimidium sphare spharam cum prin- 
cipe Roma || postulat a nobis totius conditor orbis. 

La seconda, completata or non è molto perchè si liberò 
dalla calce la prima parola, suona così: Barbam || mi- 
rantes aulam nostram respicite aule || sum custos propter 
scultus deludere stultos; e credesi che pel suo senso e per 
alcune grottesche figure postevi sotto, dovesse valere con- 
tro il malocchio. 


* 

In faccia all'altare, addossata alla parete po- 
steriore del tempio, fece inoltre Urbano IV co- 
struire una cattedra in peperino artisticamente 
intagliato, che fu completamente rimessa nel suo 
stato primitivo; così di quiesto monumento, 
come delle sculture delle colonne e dei pilastri, 
sì può oggi ammirare tutta l'eleganza ed il fine 
lavoro, nascosto e conservato dall’involucro di 
calce da cui gl’ intagli e le modanature erano 
ricoperte. E a proposito di questa cattedra, debbo 
ricordare che nella parete laterale della nicchia 
entro la quale il papa sedeva, all’altezza dell’o- 
recchio trovasi un foro che, attraverso ai massi 
del muro, doveva certamente far capo alla na- 
vata laterale; non è facile intravvedere a che 

teva servire questa specie di tubo, ma non è 
improbabile che per mezzo di esso si dessero al 
papa, durante la funzione, avvisi o suggerimenti. 

Altro fatto degno di menzione è che durante i 
lavori di disincrostazione, si riconobbe a cosa 
accennasse una lapide del 1262, anch'essa benis- 
simo incisa e conservata, che stava murata in 
un fianco dell’altare, e nella quale accennavasi 
a reliquie della santa croce e di vari santi. In- 
fatti, nel centro dell’altare, si trovò che una 
pietra era mobile; e dietro a questa si rinvenne 
una cassetta di piombo, contenente alcuni piccoli 
involucri di seta e di raso, in parte ingialliti o 
polverizzati dal tempo, che dovevano ravvolgere 
le sante reliquie, hi 

Già l’ Angelini, nel 1841, illustrando la chie: 
di San Flaviano, si scagliava contro l’opera di 
chi aveva impiastricciato di calce colonne ed in- 

li; e scriveva esser ciò lo stesso “che rico- 
prir l'oro col piombo, ovvero al natural colorito 
di un bel volto sovrapporre una biacca ingan- 
natrice. , E aggiungeva che erasi portato “ per 
simil guisa il guasto a vari dipinti a fresco, che 
ornavano tutte o quasi le pareti, quelle in specie 
delle Cappelle ,. Or non è molto alcune vestigia 
delle antiche pitturo tornarone in luce, e si vide 
che doveva trattarsi di dipinti sommamente pre- 
ziosi. Si formò in Montefiascone un comitato di 
egregi cittadini che, assuntesi le spese necessarie, 
intrapresero lo scoprimento degli affreschi, por- 
tato a fine dal signor Rosa in una intiera pa- 
rete di una navata; mentre altri piccoli tasti 
compiuti qua e là per la chiesa, mostravano che 
veramente tutte le sue pareti dgvevano esser 
coperte di affreschi, e così pure dovevano esser 
dipinte le vòlte e gli archi delle navate. Le fo- 
tografie delle pitture furono trasmesse al Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, ove si ritenne trat- 
tarsi di un’opera del XIV secolo, probabilmente 
di scuola senese; ma di ciò, come dei soggetti 
negli affreschi riprodotti, soltanto un attento e 
completo esame potrà dar notizia sicura. 


* 

In una visita alla chiesa di San Flaviano, nella 
quale mi furono guide cortesi il sindaco signor 
Mauri e vari componenti del Comitato che fece 
iniziare lo scoprimento degli affreschi, potei ri- 
levare quanta lode meriti chi ha saputo ri- 
mettere in luce una così preziosa opera d’arte 
Le pitture scoperte, oltre ad una grande finezza 
di particolari, hanno una ammirabile freschezza 
di colori. Quelle sinora trovate rappresentano 
storie di santi; ma in un’altra parete vedesi un 
bellissimo e grande ritratto di Urbano IV, no- 
tevole anche per una specie di sole che porta 
sul petto, e che in un dotto suo studio il pro— 
fessor Fumi ha dimostrato esser l'emblema del- 
l’eucaristia. Si sa, infatti, che Urbano IV, dopo 
il miracolo di Bolsena pel quale un prete incre- 
dulo vide l’ostia consacrata farsi color del sangue, 
fu il primo a mettere il simbolo dell’eucaristia in 
grandissimo onore, Sia per questo fatto, come 
per i benefizi ricevuti dal papa, il Capitolo della 
chiesa, osserva l’avv. Antonelli, stabilì di dimo- 
strare la propria riconoscenza ad Urbano IV, 
raffigurandone le sembianze in uno degli affre- 
schi coi quali lo stesso Capitolo volle che la 
Chiesa, durante alcuni restauri, venisse abbellita. 
Ricorderò inoltre, fra le pitture scoperte, un bel- 
lissimo quadro rappresentante San Sebastiano, 
dipinto all’encausto presso una delle cappelle 
laterali: e un viso del Cristo, coi contorni a 
graffito, trovato sulla parete anteriore di un al- 
tare in un’altra cappelletta. 

Le fotografie qui riprodotte, egregiamente ese- 


guite dall’Armoni di Orvieto, sond sufficienti a. 


dare idea ai lettori della bellezza della chiesa di 
San Flaviano, e della importanza delle pitture 
recentemente scoperte. È quindi da augurarsi 


U. Foscolo - 
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IrpoLità guarda ansiosamente il ritratto della loro bimba, fissa Prina, fa un cenno 
delicato colla mano come per dire che la bimba gli rassomiglia.... poi scoppia in lagrime. 


\ ATTO Ml — SCENA III ATTO Ill — SCENA V. 


! Prina — Inpotira, La FseRGANESI — Pino — GAMBARANA — GHISLIERI. 


PRINCIPIO DI SECOLO, dramma di G, Rovetta al teatro Alfieri di Torino (disegno di R. Griffi da fotografie di Achille Tedeschi). 


Iì generale Pio si alza, si trascina a stento, firma la protesta alle potenze alleate, 
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che, dopo gli ottimi risultati dei primi tentativi 
si proseguano le indagini e lo scoprimento degli 
affreschi in tutto il tempio, assicurandone la 
buona conservazione. Il Ministero della Pubblica 
Istruzione si è affrettato a dar ordine che tutti 
i lavori fossero sospesi, rimettendo la loro pro- 
secuzione a quando si potranno fare opere di 
risanamento della chiesa, che, per stare addos- 
sata al colle, è assai umida. Il gergo burocratico 
è, per altro, ormai così ben conosciuto fra noi, 
che una simile deliberazione significa esser tutto 
rimandato all'anno del mai. E di questo, giusta- 
mente si duole il Comitato che per suo conto 
fece eseguire in parte lo scoprimento degli af- 
freschi; sia perchè trova che anche il Governo 
dovrebbe interessarsi e concorrere ad un’opera di 
tanta importanza, sia perchè, pur lasciando al Mi- 
nistero ogni diritto di dirigere e sorvegliare i re- 
stauri, vorrebbe non vedersi chiusa d’un tratto 
la via in cui essa erasi posta, e nella quale, an- 
che coi soli mezzi di cui può disporre, intende- 
rebbe di andare innanzi. 

da sperare adunque che al Ministero della 
Pubblica Istruzione, dove non mancano persone 
che dei nostri tesori artistici si occupano con 
affetto e con dottrina, questi giusti desideri siano 
favorevolmente accolti; in modo che di un in- 
signe e raro monumento non solo si assicuri la 
conservazione, ma si rimettano in vista tutti i 
pregi peregrini, E un altro augurio è da farsi: 
che, cioè, l'inevitabile “ dotto straniero, non 
dia notizia, fuori d’Italia, delle recenti scoperte, 
prima che anche fra noi se ne sappia qualche 
cosa. Perchè pur troppo nel nostro bel paese, 
sembra che si debba lavorare e cercare per uso 
e consumo del “ dotto ,, sullodato, dandogli non 
solo le primizie di tutte le scoperte archeologiche 
o artistiche le più importanti, ma fornendogli 
magari la materia prima... per l'esportazione! 


Ernesto MANCINI. 


LA VITA A PARIGI 


L’ Imperatore d'Occidente, Cosa sì fece per salvare Niccolò IL 
T'rochu e le sue gesuiterie, 11 Capitan Fracassa all’Odeon, La prosa 
di Teofilo Gautier e i versi di Bergerat. 


Parigi, 18 ottobre. 

La pajpla è ai politici — se possono — 6 ai di- 
plomatici — se vogliono — per darci l’epilogo de- 
gli entusiasmi febbrili dei Francesi.. Per il mo- 
mento tutto è ancora alla russa. A stento e a ma- 
lincuore si demoliscono gli archi di trionfo e si ri- 
tirano le bandiere, e si è giunti a tale che, sia 
pure per celia, un giornale importante ha fatto un 
articolo intitolato Niccolò Z/ imperatore di Fran- 
cia. Ciò mi ricorda qualcosa di personale. Quando 
dopo il 18 maggio, la dimissione di Mac-Mahon 
non era più che questionedi giorni, tutta la stampa 
passava in rivista i candidati alla sua successione, 
pesandone i meriti e i difetti. Anch'io feci lo 
stesso nel Tonga di cui era ancora il {'olchetto 
— e dopo analizzato perchè il Duca d’Aumale, 
il Dufaure, e tanti altri erano impossibili, con- 
chiusi proponendo una candidatura originale — 
quella del principe di Galles. L'articolo era scritto, 
o almeno intendeva essere, con quell’ umorismo 
freddo che è abituale agl’inglesi, notando in forma 
seria i risultati immensi che sarebbero venuti per 
la Francia e l'Inghilterra e il mondo da tale com- 
binazione, basata sulla popolarità — d’allora — 
del principe di Galles, e sull’anglomania da cui 
— allota — era invasa Parigi. Pochi giorni 
dopo, un amico incognito m'inviava da Londra 
un ritaglio del gravissimo Morning Post che era 
poi un articolo di fondo — denso e lunghissimo 
come usano i giornali inglesi — dove si di 
scuteva la mia proposta ammonendo me e il 
giornale ov'io scriveva che essa aveva sollevato 
l'indignazione generale, e che mai un principe 
inglese avrebbe abbandonato il trono dei suoi avi 
per un altro, fosse pure quello di Francia. 


Il principe di Galles non avrebbe avuto che 
da passare due o tre volte all'anno la Manica, 
presidente costituzionale di qua, re costituzionale 
di là. Niccolò IL dovrebbe venire nel suo impero 
d’occidente per mare — il che talvolta è seccante 
a causa del cattivo ‘tempo — giacchè per terra 
una volta o l’altra Guglielmo IL avrebbe potuto 
realizzare l’idea, suggerita a Francesco I di Fran- 


cia e che egli non ebbe il coraggio di eseguire, - 


quella di arrestare Carlo V quando questi an- 
dava a debellare gli insorti Fiamminghi e gli 


chiese passaggio. Niccolò II imbastionato in un 
castello delle rive del Reno, che bel soggetto per 
un’opera in quattro atti! Questo non è che uno 
svago da giornalista, ma, in realtà, il giovane 
sire non è egli prigioniero assai più delle mi- 
gliaia di prigionieri che invia in Siberia ? Per 
dimostrare l’oculatezza e il merito di chi ha ve- 
gliato alla sua sicurezza in Francia, si nar- 
rano ora i particolari delle misure prese perchè 
arrivasse e partisse sano e salvo. Un mese prima, 
degli ingegneri avevano steso il rilievo di tutto 
il percorso delle ferrovie per le quali doveva pas- 
sare il treno imperiale, segnando i ponti e i tun- 
nel, le colline 6 le pianure, le stazioni e gli edi- 
fizii.... Centocinquanta commissari di polizia eb- 
bero sotto i loro ordini tutta la gendarmeria 
regionale, e fecero perlustrare tutte le case, pa- 
lazzi — o capanne — in vicinanza delle ferro- 
vie. Poi da Cherburgo a Parigi distribuirono die- 
cimila soldati che in certo modo furono accam- 
pati lungo i 700 chilometri che corrono fra le 
due città. Che ne dite? E non vi pare che un 
buon borghese che viene a spendere qualche vi- 
glietto da mille a Parigi non sia più felice di 
questo troppo custodito monarca? E potete poi 
immaginare di quali altre misure era circon- 
dato Niccolò Il a Parigi, a Versailles, a Chalons, 
ovunque moveva i passi, L'ambasciata — dive- 
nuta per un momento palazzo imperiale — era 
custodita da cento guardie repubblicane. — Erano 
vestite come principi — mi narrò un brigadiere 
— ma che fatica! Non si dormiva che tre ore, e 
le altre ventuna si pattugliava in turno da mat- 
tina a sera e da sera a mattina, e senza far ru- 
more per non svegliare la granduchessina Olga. 
— Un giornale narra anche che fra il servi- 
dorame e’ erano tre o quattro agenti masche- 
rati da valet de pied, che circolavano così e sor- 
vegliavano i loro colleghi, domestici veri, Che 
vita deve essere quella di un uomo al quale si 
dice: — Siete sempre in pericolo di morte, ma 
siamo lì sempre a salvarvi! — Poichè lo Czar 
lo sapeva perfettamente, e quando è partito ha 
distribuito croci e denari, orologi d’oro e d’ar- 
pena dall’alto al basso, dal signor Lépine pre- 
fetto di polizia, all’ultima delle improvvisate cento 
guardie dell’ambasciata. — Si è fatto sempre 
così — si osserverà ed è vero. Ma al tempo di 
Luigi Filippo = hè subì diciassette. attentati e 
morì di vecchiezza — e di Napoleone II — che 
ne subì sette e morì di mal di pietra, — se si pren- 
devano simili precauzioni, si aveva il rispetto di 
sò stessi, e non si veniva a narrare al pubblico 
cosa occorreva fare per poter andare all'Opera, 
senza essere mitragliati. 


* 


Il generale Trochu il quale da venticinque 
anni viveva ritirato a Tours, ha — dopo morto — 
ciò che qui in gergo giornalistico sì chiama “ una 
buona stampa ,. Bisogna però dire che egli se 
la è preparata con cura estrema, come se nel 
paradiso al quale credeva e dove riteneva di 
avere segnato il suo posto, potesse ricevere gli 
estratti delle gazzette che lo necrologizzano. 
Ha lasciato infatti bell'e stampato delle me- 
morie di cui alcuni brani digià pubblicati pro- 
vano che egli fu un eccellente scrittore, un ora- 
tore eloquente, se non un gran generale. In 
realtà Trochu fu ciò che volgarmente sì chia- 
ma “un gesuita, Sull’abbandono che molti 
qualificarono tradimento dell’Imperatrice nel 4 
settembre 1870, egli in queste memorie nega di 
averle detto di aver fiducia in lui “/perchè era 
soldato, bretone e cattolico ,, Non le disse — 
prendendo il potere — quelle precise parole, ma 
insomma delle frasi equivalenti. È l’istesso me- 
todo col quale al 29 gennaio 1871 egli fece af- 
figgere sui muri il proclama in cui scriveva en- 


| faticamente: “ Il governatore di Parigi non ca- 


pitolerà , e infatti non capitolò perchè egli si 
dimise al 30, e al 31 Parigi capitolò. 

La capitolazione portava l’entrata provvisoria 
dei Prussiani, occupazione che risultò di trenta- 
sei ore perchè l'Assemblea di Bordeaux si af- 
frettò ad approvare le condizioni di pace. Ora 
avvenne — e nessuno dei giornali che ora si 
occupano di Trochu lo ricorda, ma è esatto — 
che non so quale comitato andò a trovarlo e a 
chiedergli quale attitudine doveva assumere la 
popolazione all'arrivo dei Prussiani. “ Riceverli 
a colpi di cannone! ,, rispose egli, inconscio della 
catastrofe alla quale egli esponeva quella città 
che non aveva saputo difendere. I Parigini, dopo 


qualche ora di riflessione.... andarono — senza 


cannoni — in processione a vedere gli accam- 
pamenti tedeschi ai Campi Elisi. 

Il generale Trochu è ora rappresentato dalla 
stampa reazionaria come un grand’uomo, tradito 
dalle circostanze. In realtà fu al disotto assai del 
suo compito. Le sue memorie provano invece che 
sarebbe riuscito nella letteratura. Quanto” alla 
sua facondia era meravigliosa. Un amico di Er- 
nesto Picard — che era collega di Trochu nel 
governo della Difesa Nazionale — a guisa di 
conchiusione, mi raccontava non è guari che 
Picard uscendo dal consiglio quotidiano gli disse: 
& Abbiamo deciso ciocchè eravamo decisi di non 
decidere; cosa volete! quel diavolo d'uomo, ha 
una eloquenza così stringente che si finisce col 
fare ogni cosa a suo modo., E notate che Pi 
card oltre alla fama di grande uomo di spirito, 
lasciò quella di grande oratore egli stesso! 

* 


Sono dieci anni che Emilio Bergerat ha scritto 
il Capitaine Fracasse che abbiamo udito sere 
fa e che doveva essere un avvenimento, ma che 
non lo fu in realtà. Dieci anni fa Porel, ora di- 
rettore del Gymnase e del Vaudeville, era diret- 
tore dell’ Odéon e dopo aver accettato il Cupi- 
taine Fracasse finì col rifiutarlo malgrado 1’ or- 
dine formale del ministro dell’istruzione pubblica 
di quel tempo, Bergerat è come si dice bien en 
cour e dal 1886 al 1896 tutti i ‘ministri dell’istru- 
zione pubblica hanno raccomandato inutilmente 
a Porel e ai suoi successori la preghiera, o l’in- 
giunzione di porre in scena questo preteso capo 
d'opera. Finalmente il ministro attuale dando 
all’Antoine, — quello che avete a Milano, — e al 
Ginesty “l'investitura ,, dell’Odeon, pose per con- 
dizione che il Capitaine Fracasse dovesse venire 
alla ribalta —e così fu. Il risultato ha dato ra- 
gione al Porel. Della tragicommedia di Bergerat 
non resterà che una parola di più nell’edizione di 
là da venire del Dizionario dell’Accademia ; l’i- 
rascibile poeta, nell’ardore della polemica — che 
ora si è rinnovata furiosamente — accusò Po- 
rel di aver voluto tripatouiller la sua opera. Ne 
è restato il verbo, col sostantivo tripatouillage, 
nel senso di rimaneggiare guastatido e mano- 
mettendo. 

* 

Teofilo Gautier è stato uno dei più smaglianti 
stilisti della Francia letteraria del secolo. L'ab- 
bondanza ela facilità delle espressioni gli erano 
meravigliose. Fu lo serittore il più ricco di fondi, 
quello cioè, Vittor Hugo non eccettuato, che 
aveva a sua disposizione il maggior numero di 
parole. Dicono — ed è fenomenale — che ne ado- 
perasse cinquemila. Di questo materiale enorme 
dovuto allo studio profondo della lingua, egli si 
serviva a facettare talmente la sua prosa, da farne 
dei veri giojelli di uno splendore incomparabile. 
Prendete il Capitaine Fradasse — il romanzo bene 
inteso — e assaporate i ritratti ch'egli dipinge 
dei suoi personaggi, di quei comici del XIV se- 
colo, l’Isabella, la Serafina, la duegna, il Sacri- 
pante, il Pedante, il Matamoro; sono dei Rem- 
brandt o dei Velasquez addirittura. Quando Gau- 
tier descrive una stanza o un castello, egli con 
una esattezza scrupolosa nota con i termini tec- 
nici i più minimi particolari. Provatevi voi a de- 
sérivere una porta in tutte le sue parti e com- 
prenderete le difficoltà che per lui erano un sem- 
plice giuoco. Ond’è che — eccetto quel capo 
d'opera che è Mademoiselle de Manpin, — la 
forma per Gautier era il principale, il fondo l’ac- 
cessorio. La favola del Capitaine Fracasse — un 
gentiluomo disperato che s’ingaggia in una truppa 
di comici ambulanti parte per miseria, parte per- 
chè è innamorato dell’Isabella, la quale alla fine 
si trova essere di gran lignaggio , onde egli la 
sposa — è una favola volgare, volgare, vecchia, 
e poco interessante, — e il libro è stupendo nondi- 
meno. Ma, sulla scena, occorre il fondo, un intrec- 
cio che vi affascini, un dramma che vi commuova, 
degli amori sul serio e non da burla. Ecco perchè 
il signor Bergerat ha in certo modo tradito il 
suo illustre suocero procurandogli un fiasco po- 
stumo. Arrogi, che mentre il merito che traman- 
derà ai posteri il nome di Teofilo Gautier è la 
sua prosa immutabile, Bergerat ha messo il ro- 
manzo în versi, belli e curiosi alla lettura — poi- 
chè è poeta di un valore personale e talvolta 
originale — ma che sul teatro insieme alla trama 
meschina hanno fatto sbadigliare. 

Morale: Dio salvi gli uomini di genio dai loro 
generi. 


Folchetto. 
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SALUTI NUZIALI. 


Sarà molto ammirato il carme del celebre la- 
tinista Gandino che abbiamo il piacere di mettere 
in testa del presente numero; e chi non sa il la- 
tino potrà gustarlo nella eccellente versione del 
prof. Tincani. 

Pur bello è quello con cui Domenico Gnoli, il 
valente poeta romano, apre il nuovo fascicolo del- 
l’Antologia. Citiamo la prima delle sette strofe in 
ottava rima che compongono l'inno; 


Principessa gentil da Ja Montagna 
Nera a le nozze italiche discesa, 

Di due popoli il voto v’accompagna, 
Bene augurando, co la teda accesa. 

Voi saluta al suo Principe compagna 
Roma, che mai non vide entrare in chiesa 
De’ suoi regnanti nuzîal corteo, 

E nova assiste a’ riti d’Imeneo. 


‘  Nell’ode pubblicata a Salerno dal prof. G. Lan- 
zalone, spiccano queste due strofe: 


Picciola antica gente titanica, 
Viva rampogna d’Europa, immobile 
A l’orgie di sangue in cui pazza 
Or la Osmanica jena gavazza, 
Or due saranno gli amor” del popolo: 
A Margherita sacrato e ad Eiena 
Fra l’Alpi nevose ed il mare 
Ogni cuore avrà un duplice altare. 


“Riceviamo pure un’ode di Eugenio Bergamini, pubblicata a 
Roma; e da Milano una lirica di A. N. Emanuel, 


Il prossimo numero della ILLUSTRAZIONE sarà 
l’annunziato 


NUMERO NUZIALE 


di 40 pagine, con copertina in cromolitografia, e 
coi ritratti a colori dei Principi sposi in una ta- 
vola separata. 


È 


I CORRIERE DI BERLINO, ., 


Società vecchia e società nuova. Un nuovo! teatro. 
1 Morituri di Sudermann. 


18 ottobre. 


Non si parla ormai che di teatri: teatri vecchi 
che si riaprono, teatri nuovi che s' inaugurano, 
drammi, commedie e farse, successi e fiaschi. Più 
che nelle altre grandissime città — le “ città dai 
milioni ,, come vanta il berlinese — i teatri ten- 
gono qui una gran parte nella vita sociale. 

I salotti, i salons, sono qui pressochè un mito. 
Ce n'erano una volta, nel tempo de’ tempi, quando 
Berlino era una città di popolazione modesta, Al- 
lora i re di Prussia s’erano formata, alquanto per 
forza, una “ buona società ,,. Interi quartieri erano 
stati fabbricati a spese de’ Sovrani, che regala- 
vano le case ai loro gentiluomini, agli ufficiali. E 

uesta gente, in parrucca e spadino, si conosceva 
da un pezzo, sapeva a menadito la reciproca ge- 
nealogia. Poi erano venute su alcune famiglie di 
grandi negozianti, sullo stampo di quei “ patrizi , 
di Amburgo, che formano una delle società più 
esclusiviste e più ammodo d'Europa, Certe case 
berlinesi, del secolo scorso, al solo guardarle, 
dànno, ancora oggi, un’idea di quei tempi. Nes- 
sun lusso, nessuna boria, ma un’ architettura 
semplice ed austera e delle finestre piccole, che 
fanno pensare a degli “interni,, ben caldi, ben 
comodi, e sul cui davanzale sono pronte le con- 
che di ferro battuto per i vasi di fiori. Là dentro 
si ripercuotevano le maldicenze di Potsdam, ma 
si parlava anche d’arte, di lettere. Si scimiottava, 
è vero, anche nella lingua, Parigi e Versaglia. 
Ma i due Humboldt, per non dire d’altri meno 
noti, yi facevano furore, È 

Con l'invasione della gente nuova, dei coloni 
che la febbre degli affari ha slanciato nella “ città 
delle caserme , per farne la metropoli dei fu- 
maiuoli e delle case fabbricate a furia di ipo- 
teche, tutto ciò è scomparso. LaFT9RO 

Ed'a ragione un valoroso economista italiano, 
venuto qui per una delle tante missioni gover- 
native, mi diceva l’altro giorno: — Manco da 
Berlino da vent'anni; e trovo che la città è di- 
ventata un colosso, ma un colosso... americano ! 


Infatti, le innumerevoli belle case nei quartieri 
nuovi sono capolavori del parere e non essere, I 
marmi, di cui rifulgono i vestiboli e gli scaloni, 
sono a “stucco lustro ,; le cariatidi e i cornicioni 
di stucco.... non lustro; e quelle vòlte, se uscite 
di casa di buon’ora e la notte ha soffiato un ma- 
ledetto vento dal Mare del Nord, vi accade di 
vedere che certi mosaici... battono bandiera. 
Sono, semplicemente, del cuoio impresso ad oro 
e colori, che s'è scollato, Qualche ora dopo tutto 
è di nuovo a posto, e la gente ingenua, passando 
per le vie, pensa: che lusso bizantino! 


* 

Simili alle dimore sono, naturalmente in gran 
parte, gli abitatori. La vecchia nobiltà ha la- 
sciato Berlino. Si è rifugiata nei suoi castelli, 
che, viceversa, per lo più, non sono che grandi 
e vecchie case di campagna, da dove tiene il 
broncio al secolo vile e mercante, e sogna per i 
figliuoli, se inevitabilmente ufficiali nell'esercito, 
una qualche guerra che solleciti le promozioni @ 
per i babbi agricoltori una tariffa protezionista. 
Alla capitale non viene che per condurre la figlia 
da marito ai balli di Corte e, per quel paio di 
mesi, basta un quartierino ammobigliato. Le fa- 
miglie ricche, dal canto loro, venute in auge da 
poco, non si sono ancora formata una cerchia 
d’intimi, per i quali la conversazione geniale e di- 
sinvolta sia il molto e l’invito ai pranzi succulenti 
il meno. E intorno alle centinaia, che hanno, se 
non altro, dei patrimoni sul serio e sono forse il 
germe d’una aristocrazia e d’una vita intellettuale 
dell’avvenire, si aggirano e si affannano le decine 
di migliaia, per cui tutta la vita non è che orpello. 
Grandi guadagni veri o immaginari, gran sfog- 
gio di Sekt — lo Sciampagna senza di cui non 
si fa la festa — anche quando un bicchiere di 
birra o magari d’acqua basterebbe, grande aspi- 
razione a de’ titoli di Consigliere di Commercio, 
Consigliere di Giustizia, Consigliere di Sanità 
— geheim (intimo) e non geheim 6 “ veramente ,, 
geheim — tutta roba che — è tutto dire! — si- 
gnifica sostanzialmente ancora meno dei cava- 
lierati o delle commende. 

Naturalmente, dato quest’ ambiente, tutto il 
polviscolo d’oro della vita sociale è pressochè 
ignoto. Invece della tazza di thè nel boudoir v'è 
il ritrovo nel restaurant alla moda; invece della 
flirtation.... gli innumerevoli avvisi di giornali 


‘che offrono, al migliore 0 alla migliore afferente, 


le spose e gli sposi con tante migliaia subito e 
tante altre a babbo morto. 


* 


Così, la vita mondana, che abbia un qualche 
profumo d’intellettualità, bisogna andarla a cer- 
care nei teatri. Ce n'è una ventina — senza 
calcolare quelli di “ specialità ,, le sale da con- 
certi, i tingl-tangl d'ogni genere e d’ogni prezzo 
— e non paiono ancora sufficienti. E la “ ma- 
lattia della pietra ,, ne approfitta. Après moi le 
déluge pensano lo speculatore e l'architetto: dopo 
di me il pubblico... se verrà! 

Un capolavoro di questa idealità architettonica 
e di questa — chiamiamola così — praticità 
finanziaria è il nuovo Westend Theater. Dove 
finisce Berlino e comincia Charlottemburg, l’ar- 
chitettura celebra già da tempo delle vere orgie. 
Mutti gli stili si sono data la posta lungo quei 
viali, tra que’ giardini, e spesso vi si sono confusi 
e amalgamati così che Vitruvio non li ricono- 
scerebbe più. In mezzo a codesta baraonda l’ar- 
chitetto Sehring era stato de’ più audaci. Nella 
sua “ Casa degli artisti ,, si fa dell’ architettura 
persino con dei rampicanti e con de’ pergolati 
di fronde, e un suo progetto per la chiesa vo- 
tiva dell’imperatore Guglielmo, ridondante di 
policromia, parve, ai codini della commissione 
aggiudicatrice, una rivoluzione, una eresia, Im- 
maginarsi ciò ch'egli fece nel teatro dell’Ovest, 
nato dal suo cervello e dai denari delle ipoteche 
e de' fornitori, 

€ Non s'è mai visto un teatro più bello o al- 
meno più pomposo: , ripetè in coro il pubblico 
accorso all'apertura. "ir si trovò che le “millee 
una notte, erano nella sala, nel foyer, anzi ne- 

li innumerevoli foyers, nei corridoi, dapertutto 
fuorchè sul palcoscenico, dove un poeta, che è 
celebre in Danimarca, ci ammanniva, col titolo 
caro alle Sultane e ai bambini, de'turchî o de- 
gli arabi gelati come tanti lapponi. 

e cosa saranno poi, per il magnifico teatro, 

‘altre mille dopo questa * una ,, notte di am- 
mirazione, è un mistero. Una qualunque com- 
media nuova — data qualche giorno dopo la 


scomparsa dei turchi — parve aver dato con- 
vegno, tra tutto quel lusso di velluto e di bronzi, 
non alla “buona società, del T'hiergarten, ma 
a tutti i gatti ed altri animali miagolanti e fi- 
schianti di Charlottenburg. E iersera i Masna- 
dieri di Schiller parvero un vero brigantaggio... 
artistico. Il bel teatro, come Momo buon’ ani- 
ma, s'è messo al serio, ma invano. E mentre 
il pubblico borbotta 0 semplicemente sì lascia 
allettare dalle poltroncine coi bottoni d’oro, i soli 
contenti sono il signor Blumenreich e.... la cla- 
que, L'uno, che doveva essere il Direttore ar- 
tistico del teatro e aiutò l’architetto a tradurre 
in atto, co’ denari altrui, quel suo sogno d'artista, 
dopo essersi vendicato, con un libello atroce, 
del “ buon servito, datogli, vede che più alta 
vendetta gli preparano i fati: la profetica anima 
sua scorge già il teatro della nuovissima Berlino 
destinato a fare il paio, nella catastrofe, col fra- 
tello primogenito, con l’altro figlio de’ suoi amori 
con Sching: l'Alt Berlin, il teatro della “ vec- 
chia Berlino ,, nell’Esposizione. L'altra, la claque, 
confessa cinicamente che la Direzione non volle 
“ scritturare , le sue * quattro corporazioni ,, @ 
che queste, con ammirabile solidarietà , hanno 
giurato la morte del teatro. Ecco un’ industria, 
di cui nell’Esposizione chiusasi l’altro giorno con 
la melanconia d'un funerale, mancava il cam- 
pionario ! Le “ quattro corporazioni ,, della clague 
meritavano per lo meno la medaglia d’oro. 


* 


La verità è che il pubblico va a teatro per 
ridere, Quando gli si cava la risata non bada al 
sottile, non cerca il pelo nell’uovo. 

Nel Neuen Theater danno una commedia Salti 
di capro, che è una grulleria e per giunta, li- 
bertina anzicchenò, Gli effetti della trasfusione 
del sangue, potete supporre quali gli autori han- 
no voluto immaginarli! Ma questa serie di in- 
congruenze fa ridere; e ciò basta. Nessuno osa 
nemmeno censurare gli “autori, tedeschi per 
avere di sana pianta rubato l’ argomento e la 
miglior parte delle situazioni più comiche ad un 
confratello di là dei Vosgi: “secondo una idea 
francese, dice il cartellone, e ciò basta, pare, 
per mettere d'accordo la coscienza e i diritti 
d’autore. 

Nel Lessing Theater altro successo d’ilarità è il 
Sogno d’Anna di quel veterano del palcoscenico 
che è Alfonso L/Arronge. E persino hiell’austero 
Deutschen Theater chi meglio fa idolatrare i tre 
Morituri di Sudermann, è quello... che fa ridere. 

I critici hanno un bello scuotere le teste pen- 
sose; i Divi sconosciuti possono negare quanto 
vogliono il genio e la cultura all’ “ex farmaci 
sta ,,; Sudermann appunto forse per questa sua 
ultima qualità — una qualità d'altronde che ebbe 
comune nientemeno che con Dante — sa prepa- 
rare il recipe per il suo pubblico e per le cas- 
sette de’ teatri: una dose di tragedia — un atto 
del Teja innamorato, coi Goti che parlano in 
versi e muoiono tutti sino all'ultimo, — una dose 
di dramma — con la eterna questione del duello, 
che pare inventato apposta per far scrivere dei 
drammi lagrimosi e far tuonare gli onorevoli nel 
Reichstag, — 6 una dose di farsa, con l’atto del- 
l’ Eterno Mascolino, la satira all’amore, al duello 
e a tutto quanto. Mescolate il tutto, e il pubblico 
non solo batterà le mani, ma pagherà profuma- 
tamente per dozzine e dozzine di sere sedie e pol- 
troncine, E questo è quel che ci vuole dapper- 
tutto; pensate poi com'è #imposant, in una 
Berlino! 

Ero appena, da pochi giorni, arrivato a Ber- 
lino, quando una mattina il tavoleggiante del 
caffò Bauer, mi sussurrò con aria misteriosa e 
riverente: 

— Vede quel signore dalla lunga barba, là 
giù, che prende un melange? 

— Ebbene? 

— Quello ha guadagnato in una settimana cen- 
tomila marchi... _ 

— Ha giuocato alla Borsa? 

— No: ha scritto una commedia; è il signor 
Sudermann, 

E — con tutto il mio rispettoso affetto per 
l’autore davvero geniale di Casa paterna — quan- 
ti mai tra le 20648 persone, che possono capire 
— nè uno più nè uno meno — nei teatri di 
primo ordine di Berlino, giudicano come il ta- 
voleggiante del Bauer? L'arte vuol essere trat- 
tata come una industria? Fanno bengne gli ar- 
tisti a diventare industriali ! 


Ugo SOGLIANI. 
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GL'ITALIANI NEL BRASILE 
A SAN PAOLO E A_RIO JANEIRO. 


Le relazioni fra l’Italia e il Brasile, già tanto tese per 
gli ultimi ‘deplorevoli fatti contro la. grande colonia de- 
gl'italiani, vanno ora a poco a poco migliorando, mercè 
la politica dell’on. Emilio Visconti-Venosta, Il signor Gu- 
stavo Konigswald, . che 
conosce bene San Paolo 


ondulato a due chilometri dal fiume Tietè, non ha alcun 
ostacolo che si opponga al suo sviluppo, Rio Janeiro, i 
vece, la gran capitale, siede in una magnifica baia e vanta 
uno dei più vasti e più belli porti del mondo, ' Gl'immi- 
granti italiani che hanno lasciato Genova; appena s’affaè- 
ciano a Rio Janeiro hanno l'illusione di vedere una città 
italiana, La città vecchia, fondata dai Portoghesi nel 1556, 


merciali e degl’imponenti. edifizi bancari italiani. In questi 
ultimi anni, quasi tutte le vecchie case di Via 15 no- 
vembré e delle altre vie dovettero cedere il posto a fab- 
bricati eleganti di uno o più piani. Da questa parté della 
città, e propriamente dal Largo do Rozario partono nu- 
merose linee di tramways. I tramways portano ogni anno 
diciotto milioni di passeggeri. Ciò dà un'idea del movi- 
mento di San Paolo! 
La Fazenda Arindiuba 


e la colonia italiana ivi 
residente, ha pubblicato 
da San Paolo testè in te- 
desco uno studio, che vol 
le ampliare. procurandone 
una traduzione italiana, 
fatta dal signor Luigi De 
Simone: quest'è ricca 
mente illustrata coi qua- 
dri del, pittore W. Rei 
chardt e colle fotografie di 
fotografi. professionisti e 
dilettanti. 

Riproduciamo alcune di 
quelle fototipie di San Pao- 
lo, uno dei più ‘grandi e 
dei più ricchi dei venti 
Stati del Brasile, centro 
cosmopolita, per eccellen: 
za, dove dal 1888 sono 

nmigrati più di 300 000 
italiani, “ Sobrii e labo- 

osi (scrive il signor K0- 


ra deve il suo grande 
progresso, Quasi. tutte le 
strade ferrate ele grandi 
imprese sono eseguite dal 
concorso, dei lavoratori i- 
taliani, Il commercio ita- 
liano è considerevole, spe- 


cie nell’interno, In San 
Paolo, vi sono parecchi 
istituti bancariî che man- 
tengono continue relazio= 
ni colla madre patria, 
Tre linee di vapori mantengono in comunicazione ani 
mata San Paolo e l'Italia, Generalmente, gl’ Italiani 
restano estranei alla politica del paese e pochi son quelli 
che accettano la naturalizzazione (appena il 36 per 1000): 
essi preferiscono ritornarsene alla loro patria dopo al- 
cuni anni di assiduo lavoro, , 

San Paolo è chiamata dai Paolistani, con giusto orgo- 
glio, la “città artistica ;, Senza dubbio, dopo Rio Janeiro 
(ch’ è în ua posizione incantevole) San Paolo è la più 
bella città] Brasile, Postg susdi unategreno lievemente 


è una colonia italiana fio- 
rente. Quando per la leg- 
ge “Aurea, al 13 mag: 
gio 1888, mercè l'ottimo 
Don Pedro imperatore dél 
Brasile, fu concessa la 
libertà agli schiavi in tut- 
to il Brasile: il loro nu- 
miero nello Stato ‘di San 
Paolo elevavasi a 1r0 000, 
quasi tutti adetti; all’a- 
gricoltura. Spezzati i cep- 
pi, essi abbandonarono in 
massa le' fazende, prefe- 
rendo guadagnarsi la vita 
nei centri popolosi. I pro- 
prietari delle fasende abbi- 
sognando di un gran nu- 
mero di braccia, il Gover- 
no dovette favorire l’im- 
migrazione dei lavoranti 
d'Europa; Gl’italiani v'ac- 
corsero, segnalandosi an 
chè nelle fasende. La ric» 
thezza principale! dello 
Stato è dovuta all’agricol- 
tura. Il caffè, per la sua 
enorme produzione e per 
l'enorme sua rendita, è la 
maggior. fonte di prosperi» 
tà dello Stato ; gl’italiani, 
uomini, e donne, lo col- 
tivano assai bene, supe- 


LAVATORI D’ORO AL BRASILE. 


è sopra una penisola; ha vie anguste, ma case solide a 
due piani, La città nuova, fondata nel 1808, col sobborgo 
Botofogo lungo la spiaggia, contiene gli edifizii princi 
pali, San Paolo vanta fra i più begli edifizii quello del- 
l'Ipirange costruito da un ingegnere italiano e, nel centro 
della città, il Palazzo del Governo costruito nel 1886, in 
uno stile semplicissimo, 

La Via 15 novembre è una delle più importanti vie di 
San Paolo, come la Rua San Bento, Rua do Commercio 
e Ryo AE Rosario ftfite residenz di grandi fase com- 


rando anche per questo 
altri lavoratori' stranieri. 
E l’oro.?... Una: nostra 

incisione. mostra la lava- 
s'incontra în molti luoghi, ma la sua esplo- 


tura. dell'oro, 
razione a San Paolo è poco lucrosa, Jaraguà, Ribeira de 
Jguape, Amparo, Caconde e Apiahy son luoghi che dantto 
‘oro, Una cronaca del secolo scorso narra che ad Apiahy le 
belle brasiliane pet vanità e per mancanza d’altri monili 
spargevano polvere d’oro sui loro capelli l- 


Nel Brasile — VEDUTA 


DI RIO JANEIRO DALLA RADA (fotografie M. Ferrez). 
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La facciata, L’interno. 


ric trtcnnnicnetittt 


Colonna. 


Ritratto di Urbano IV, uno degli: affreschi recentemente scopetti. 


LA GHIESA DI SAN FLAVIANO A MONTEFIASCONE (da fotografie inviateci dall’ ingegner Mancini). È 
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Mons. Oderisio Piscicelli conte Taeggi. 


A pontificare nella cerimonia della conversione fu chia 
mato, come di diritto, il gran Priore di San Nicola di 
Bari, monsignor Oderisi conte Taeggi, il quale 
ha insegne e prerogative ve: compreso il trono e la 
cattedra, Il gran Priore è di nomina regia, e ha giurisdi- 
zione temporale su tutto il clero palatino; il clero ad- 
detto cioè «alle chiese palatine pugliesi, la più impor- 
tante delle quali è quella di San Nicola e le minori son 
quelle d’Altamura, Acquaviva delle fonti e Monte San- 
t'Angelo sul Gargano. 

Monsignor Oderisio al secolo si chiamava Pasquale, Nato 
in Napoli, visse nell'alta società fino i ventott’anni, Una 
sera improvvisamente scomparve (si supponé pet amore 
non corrisposto), e si chiuse nel monastero di Monte Cas- 
sino dove si consacrò monaco. Promosso abate del mona- 
stero dei Benedettini in Perugia, fu poscia elevato al po- 
sto che cora occupa. Coltiva con passione le arti del 
disegno e della pittura, e se ne serve per la riproduzione 
d'opere antiche. 


WILLIAM MORRIS. 


Nello spazio di pochi mesi l’arte inglese ha 
fatto tre gravissime perdite: nello scorso in- 
verno moriva Sir Frederick Leighton, il glo- 
rioso rappresentante dell’arte austeramente acca- 
demica, ma non priva di fascino, del suo paese; 
poi, alla fine di agosto, Sir John Everett Millais, 
il più popolare dei moderni pittori dell’ Inghil- 
terra, soccombeva ad un fiero malore alla laringe, 
che già da tempo lo travagliava; ed ecco che 
adesso ci giunge la dolorosa novella che William 
Morris, dopo alcuni mesi di malattia, si è placi- 
damente spento, circondato dalla sua famiglia e 
da alcuni amici, nella sua elegante abitazione di 
Hammersmith, alle 11 ed'/, di sabato 3 ottobre, 
all’età di 62 anni. 

Questo nome di William Mo giungerà af- 
fatto nuovo alla grande maggioranza delle orec- 
chie italiane, eppure esso è quello di una delle 
più geniali e più complesse personalità, di cui 
l'Inghilterra poteva, fino a qualche giorno fa, a 
buon diritto andare orgogliosa: il Morris infatti 
era poeta, era pittore, ed era uno dei più ardi- 
mentosi campioni del partito socialista, ed in 
tutte le così varie manifestazioni del suo fervido 
cervello egli apportava un accento di un’origi- 
nalità affatto individuale. 

Nato a Walthamstow nel 1834 e di famiglia 
piuttosto facoltosa, egli fece i suoi studi prima 
a Marlborough e poi nell’Exter College di Oxford, 
dove ebbe a compagni Swinburne'e Burne-Jones. 
Egli strinse amicizia sopra tutto con quest’ ul- 
timo che, come lui, era dalla sua famiglia de- 
stinato alla Chiesa; ora avvenne che un bel 
giorno fra le mani dei due giovanotti capitasse 
una raccolta delle poesie d’Allingham illustrate 
da Dante Gabriele Rossetti e che le incisioni di 
esse in tal modo li entusiasmassero che entrambi 
non ebbero pace finchè non conobbero di per- 
sona l'affascinante pittore del Sogno di Dante, 
il quale li accolse con la più simpatica benevo- 
lenza. Questa relazione doveva esercitare un’in- 


fluenza decisiva sulla loro vita, giacchè ambedue, 
in seguito ad essa, rinunziarono alla teologia 
per consacrarsi totalmente all’arte sotto la guida 
dell’adorato maestro. 

Allorquando William Morris si fu reso padrone 
dell’arte pittorica, la maggiore ed appassionata 
sua cura fu di dare un carattere essenzialmente 
artistico a tutta la produzione della grandiosa 
fabbrica di tappeti e di parati che il padre suo, 
morendo, aveva lasciato a lui ed ai suoi fratelli, 
ed a far ciò egli venne spinto anche dall’illustre 
critico d’arte John Ruskin, che, in quell'epoca, 
con una serie di pubbliche letture, aveva aperta 
una campagna in favore di quell’arte decorativa 
che a torto fin allora era stata in Inghilterra 
tenuta a disdegno, come, ahimè! accade tuttavia 
nell'Italia nostra. 

Su cartoni disegnati da lui medesimo o da 
Edward Burne-Jones o da un altro artista di 
singolare valore, anche lui quasi del tutto ignoto 
fra noi, Walter Crane, egli dunque, nei suoi sta- 
bilimenti, sotto la propria vigile ed instancabile 
direzione, fece tessere arazzi, tappeti, tende, fece 
stampare parati a colori ed in rilievo, fece fab. 
bricare grandi vetrate dipinte, che andarono poi 
a decorare le case signorili, divulgando sempre 
più il gusto pei soggetti romanzescamente leg- 
gendari, per le snelle e leggiadre figure, per le 
eleganti sagome di arbusti e di animali, pei te- 
nui e intricati rabeschi, per le sapienti gamme 
di tinte sbiadite, che i suoi maestri preraffaeliti 
avevano saputo, dopo fiera lotta, imporre al pub- 
blico inglese, mercè le loro tele ed i vasti loro 
affreschi. 

William Morris non si accontentò soltanto di 
dotare il suo paese di tappezzerie, di mobili, di 
vetrate fabbricati con criteri affatto estetici, che 
dar dovessero uno squisito aspetto d’arte agli 
interni delle abitazioni, ma volle eziandio fon- 
dare, per la gioia degli amatori di libri belli, una 
grande tipografia con torchi a mano, dalla quale 
uscirono dapprima riproduzioni di antiche edi- 
zioni e poi edizioni originali di opere di scrittori 
moderni, di cui sovente egli stesso disegnava le 
illustrazioni, i fregi, le iniziali, od almeno, quando 
ad altri artisti tale incarico era affidato, curava, 
con iserupolo grande e con impeccabile gusto 
di novatore, la scelta dei caratteri, del formato, 
della carta, dell’inghiostro, della legatura e di 
tutte quelle minute modalità senza le quali non 
si può ottenere il libro tipograficamente perfetto, 
che i veri bibliofili aprono trepidanti ed a lungo 
accarezzano con lo sguardo e con le dita, pro- 
vando un’interna voluttà spirituale ed insieme 
sensuale. 

L’indole del giornale su cui scrivo non mi per- 
mette di indugiarmi ad enumerare ed a magni- 
care quanto meriterebbero le multiformi opere 
decorative dovute alla fervida fantasia di Wil- 
liam Morris. Mi debbo quindi limitare ad asse- 
rire che egli riuso irabilmente nella prefis- 
sasi missione di riabilitare e di rinnovare quelle 
che soglionsi chiamare arti minori e di ricon- 
giungerlò, così come era stato nei tempi gloriosi 
della Rinascenza, alle arti maggiori, creando 
un'arte decorativa ispirata, come la pittura pre- 
raffaelita, ai nostri Quattrocentisti, nonchè qual- 
che volta a quei delicati coloristi e meravigliosi 
ornatisti che sono i Giapponesi, un’arte decora- 
tiva fatta per dare un carattere estetico all’in- 
terno della casa moderna per la maggior letizia 
degli occhi che guardano, delle mani che tastano, 
della mente che sogna. Sì, è al Morris, al suo 
esempio geniale, alla sua iniziativa entusiasta, 
alla propaganda incessante fatta dai suoi opu- 
scoli e dalle sue conferenze, che sopra tutto si 
deve se le arti applicate alle industrie hanno in 
Inghilterra assunto un sì largo sviluppo, che a 
ragione le viene invidiato dagli altri paesi d’Eu- 
ropa, alcuni dei quali, specie la Francia, tentano 
da qualche anno di imitarla, pur chiedendo l’ispi- 
razione ai proprii modelli artistici ed alla pecu- 
liare indole nazionale. 

Finora non ho parlato del Morris che come 
decoratore, ma egli è stato eziandio uno dei 
maggiori poeti che abbia posseduto l'Inghilterra 
in questa seconda metà di secolo, tanto che alla 
morte di Lord Tennyson, i due poeti che a tutti 
parvero degni per l’alto loro valore letterario di 
surrogarlo nel posto di Poet-laureat , furono 
Swinburne e Morris, ed anzi a quest’ ultimo fu 
officiosamente offerto tale agognatissimo onore, 
che egli credette di dover declinare stante i suoi 
accentuati principii politic 


William Morris. 7 


William Morris ha scritto un gran numero di 
liriche 6 di poemetti, che tutti meritano di es- 
sere ammirati per rara squisitezza d’ispirazione 
e per fattura sapiente ed impeccabile e che di- 
mostrano in lui una predilezione speciale per le 
soavi leggende ed i miti eroici del medio evo, i 
quali dopo aver ispirati i pennelli preraffaeliti , 
vennero da lui evocati con squisita ma alquanto 
preziosa grazia arcaica in versi di grande dol- 
cezza musicale. 

Egli esordì nelle lettere nel 1858.con un vo- 
lume intitolato La difesa di Guenevere, a cui le 
cure pel suo grandioso stabilimento artistico-in- 
dustriale non gli permisero, di far seguire un se- 
condo volume che nove anni dopo, cioè nel 186 
esso conteneva un lungo poema narrativo: Vita 
e morte di Giasone, che venne accolto con grande 
favore. Ma anche più vivo fu il successo ottenuto 
dai tre volumi della susseguente sua opera poe- 
tica, Paradise terrestre, formata di ventiquattro 
leggendarii e romantici racconti in versi, i quali 
suppongonsi recitati da una comitiva, veleg- 
giante dalla Norvegia alla ricerca del Paradiso 
Terrestre. 

Varie altre opere poetiche pregevolissime pub- 
blicò in seguito il Morris, ma su esse le esigen 
dello spazio non mi concedono di soffermarm 
non voglio però astenermi di rammentare la tra- 
duzione in versi inglesi dell’ Eneide, pubblicata 
nel 1876, e quella dell’Odissea nel 1887, entrambe 
molto lodate dai competenti. 

William Morris, oltre ad essere stato un poeta 
di raro valore, un decoratore prodigioso, un in- 
dustriale pieno d’ardita iniziativa, è stato ezian- 
dio un fervente e pugnace socialista. Ecco il 
grazioso ritratto che ne fa Teodor de Wyzewa 
nel suo interessante volume Le mouvement s 
cialiste en Europe: 


“ Debout sur le trottoîr, tète nue, sanglé dans une lon- 
gue redingote, un homme criait et gesticulait: un solide 
petit homme d'une cinquantaine d’années avec un teint 
cramoisi où luisaient deux grands yeux d’un bleu d’'acier. 
Incapable de rester immobile, il piétinait sur place; l’a- 
bondance de ses gestes agitait tout son corps d'un fré- 
missement continu; son épaisse chevelure grise flottait 
comme une crinière; et tantot il brandissait au bout de 
son poing levé, tantot il màchonnaît entre ses dents une 
petite pipe de bois noir. 

* De toute la force de ses robustes poumons, avec cette 
voix glapissante et affectée que croient devoir prendre 
les Anglais dès qu'ils parlent en public, cet apotre im- 
provisé démontrait aux passants, non point, comme on 
auraît pu s'y attendre, les avantages du retour vers Christ 
ou les inconvénients de la damnation, mais la nécessité 
de la lutte des classes et de la révolution sociale. 

* La police est è Londres, plus patiente qu'è Paris. 
Elle finit pourtant pour s’impatienter, et l’orateur fut 
conduit ‘au poste, toujours criant et gesticulant, avec sa 
petite pipe toujours en mouvement. , 


Il Morris diresse per qualche tempo, insieme 
col noto agitatore Hyndman, la Mederazione de- 
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mocratica socialista @ dipoi fondò, insieme. coi 
coniugi Aveling, la Lega socialista di Londra, 
ma l'influenza sua sul proprio partito, che per 
un certo tempo era stata preponderante, andò 
a poco a poco scemando. Per quanto si sforzasse 
di mostrarsi un agitatore pratico, egli rimaneva 
pur sempre e sopra tutto un sognatore ed un 
artista come lo dimostrano i suoi Canti pei so- 
cialisti, i quali, malgrado il proposito evidente 
di grande semplicità, sono di una fattura troppo 
forbita e di un’ispirazione troppo sottile per poter 
venir compresi ed apprezzati dalla folla, e come 
lo prova anche più il suo libro News from no- 
where*, in cui, con poetica squisitezza, egli evoca 
l’ Inghilterra ideale dei suoi sogni, restituita, 
mercò la soppressione del regime capitalista, al 
culto della Bellezza e dell'Arte. 

A dare ai miei lettori un'idea della luminosa 
utopia di socialista-poeta di William Morris, ba- 
sterà che io trascriva qui il primo dei suoi Chants 
for Socialists, che assui bene lo sintetizza: 


And what wealth then shall be left us 
When none shall gather gold 

To buy hîs friend în the market, 
And pinch and pine the sold? 

Nay, what save the -lovely city, 
And the little house on the hill, 

And the wastes and the woodland beauty, 
And the happy fields we-till; 

And the homes of ancient stories, 
The tombs of the mighty dead; 

And the wise men seeking out marvels, 
And the poet's teeming head; 

And the paînter’s hand of wonder, 
And the marvellous, fiddle-bow, 

And the banded choir of music: 
AIl those that do and know. 


Amatore convinto ed appassionato del Popolo 
e dell'Arte, una delle maggiori aspirazioni del 
rinnovamento sociale da lui sognato era di pro- 
curare anche alle classi inferiori la coscienza e 
la felicità delle gioconde emozioni estetiche. Era 
stato tale proposito che lo aveva persuaso a fon- 
dare, nel 1888, insieme con Walter Crane una 
società che riunisse le arti ed i mestieri, he 
Arts and Crafts Society, nelle cui periodiche espo- 
sizioni, divenute di anno in anno più importanti, 
gli artefici firmano le loro opere così come gli 
artisti. Era stato esso inoltre che gli aveva ispi- 
ratò le pagine eloquenti e sagaci del suo. Yolume 
Hopes and Fears for Art (speranze e'timori" per 
l’arte) delle quali piacemi tradurre la seguente: 

“ Lo sviluppo delle classi inferiori deve essere intra- 
preso non già dando agli operai occasione di visitare 
musei 0 di assistere a concerti, ma restituendo all'arte 
la sua missione primitiva, tentando di rendere le abitazioni, 
i vestiti, gli utensili, i mobili, ogni oggetto di uso gior. 
naliero, insieme utili e belli per tutti. Cosa è mai un ai 
tista se ‘mon un operaio deciso, checchè accada, a fare 
opera eccellente? E cosa è mai la decorazione di un mo- 
bile, di un lavoro qualunque se non l’espressione del pi 
cere che ha trovato l’uomo nella riuscita del suo lavoro? 


E più giù egli esorta gli artisti di aiutare gli ar- 
tieri onde ottengansi da essi opere di carattere 
estetico, li persuade a non arrossire di applicare» 
il loro genio a lavori apparentemente d’ordine in- 
feriore, seguendo l’esempio datone dai loro prede- 
cessori dei tempi trionfali dell’arte, giacchè del 
resto l’artista che sdegna il lavoro manuale fi- 
nisce col dimenticare le condizioni della materia 
che crede di dominare e fa opera fiacca ed in- 
completa, e l'operaio d’altra parte, privo d’ideale 
d’arte, non produce che lavori di banale confe- 
zione. © È 

Sagge e profonde parole queste, che merite- 
rebbero di venire meditate a lungo dai nostri 
artisti, ai quali non saprei mai abbastanza con- 
sigliare la lettura di questo aureo libro. Lo le; 
gano dunque e non sorridano disdegnosi se 


i 
troveranno qualche stranezza utopistica o qual- 
che paradosso, ma pensino piuttosto che, come 
a ragione osservavano i Goncourt, il paradosso 


dell’oggi è la verità del dimani, pensino che inv 
diabile è davvero quell’ uomo, dinanzi alla cui 
mente, mell’ora di addormentarsi nell’eterno sonno, 
appare, come sarà certo accaduto a William 
Morris, miracolosamente effettuata d’ un tratto, 
consolante visione, suprema, la nobile utopia, 
sia artistica, sia sociale, che è stata il segreto 
cruccio ed insieme il segreto conforto di tutta 
la sua esistenza. 


VirtoRIO PICA. 


1 Letteralmente: " Notizie di nessun luogo ,. 
dotto in italiano sotto il titolo: Zerra promessa. 


Fu tra- 


Il capitano Tancredi Savoiroux 


‘a popolare nell'esercito — e nell’ 
apparteneva — non solo per le brillanti doti di ufficiale, 
dimostrate in servizio, in innumerevoli corse, e nelle 
di Tor di Quinto e di Pinerolo, ma, e più, per l'a 
romanzesca che lo circondava, dopo l'avventurosa spedi 
zione africana, cui prese parte nell'autunno del 1886. A 
questo titolo il nome del Savoiroux era notissimo in tutto 
il Paese,, che tanto aveva trepidato per lui e per i suoi 
compagni. Nato da una tra le primarie famiglie del patri- 
ziato piemontese, il Savoiroux aveva sortito, con l’amore 
per le armi, uno spirito di vero cavaliere antico, pieno di 
ardimenti ed amante delle avventure, Alto, magro, asciutto, | 
era una fibra di muscoli e nervi, riboccante di volontà e | 
di energia. E-lo dimostrò nella sua partecipazione alla 
spedizione Salimbeni. Il conte Augusto Sali era stato 
dal 1883 al maggio 1885 nel reame del Goggiam, dove 
aveva costrutto, per conto di quel Re, un ponte sul Tem- 
cià. Prima di partire, aveva dato promessa di ritornare a 
costrurre un altro ponte sull'Abai o Nilo azzurro. Otte- 
nuto dalla Società Geografica Italiana un sussidio di 10 000 
lire per le spese di viaggio, e acquistato il materiale per 
il ponte, il Salimbeni veniva nel settembre 1886 a Roma 
per organizzarvi un’altra spedizione. A lui si unì il mag- 
giore Piako, con il giovinetto “figli Emanuele. E il Sa- 
voiroux, chiesta ed òttenutà l'aspe@titiva (era tenente di 
cavalleria), volle anch'egli partire. L'esempio della spedi- 
zione Porro, imbarcatasi a Napoli il 26 gennaio 1886 per 
Aden, e di là, il 18 marzo, direttasi su-Zula, per trovare 
poi la morte nell'Harrar, non era fatto per incoraggiare 
il nuovo tentativo. Quindi è che il generale Robilant, al- 
lora ministro degli consigliò il Salimbeni ed i suoi 
compagni dal partir ndo Toro assolutamente qual- 
siasi appoggio. Ma non si lasciarono smuovere: il 25 set- 
tembre si imbarcavano a Napoli e il 9 ottobre arrivavano 
a Massaua. 

Colà il .gen. Genè, comandante della Colonia, sconsi- 
gliava anch'egli vivamente i viaggiatori dal fare la divi- 
sata spedizione. Non ebbe maggior risultato che il Robi- 
lant. Il 8 novembre — togliamo questi ragguagli da quella 
preziosa miniera di noti edizione di Massaua 
del senatore Chiala — giungeva la lettera di ras Alula che 
permettevà «ai viaggiatori di recarsi all'Asmara. Essi la= | 
sciavano Massaua il 24 novembre, scortati fino ad Ailet | 
dai nostri soldati: ed arrivavano all’Asmara il 4 dicembre. 

Soltanto il 6 gennaio 1887 celebrandosi il Natale abis- 
sino, Salimbeni potè es: icevuto da ras Alula. Il dì 
dopo gli presentava, con i due operai, anche il Piano ed 
il Savoiroux, in qualità di “ ingegneri , ch'egli aveva con- 
dotto seco. Senonchè nel frattempo avvenne l'occupazione 
di Uà da parte delle truppe del Genè. Alula se ne dolse 
vivamente col Salimbeni e gli fece scrivere al Genè, în- 
vitandolo a ritirare le sue truppe da Uà. Ma due giorni 
dopo — 12 gennaio — ecco che ras Alula viene a sapere 
che il Piano non è altrimenti un ingegnere, ma un grosso 
ufficiale dell'esercito, un maggiore! Ras Alula cambiò dal 
bianco al nero: e fu più energico che mai nel protestare 
contro l'occupazione di Uà. Dopo Uà, Genè occupava anche 
Saati. Era la guerra. E, pagina dolorosa, era la triste 
giornata di Dogali. 

La posizione dei prigionieri diveniva sempre più critica 
e pericolosa. Fu, per qualche tempo, un ripetersi di mes: 
saggi inviati da ras Alula a Massaua, intimando, oggi la 
resa di un forte, domani altre condizioni, sempre sotto 
minaccia di trucidare i quattro viaggiatori che teneva in 
ostaggio. E a recare i suoi patti, il ras abissino mandava 
ora il Salimbeni, ora il Piano, ora il Savoiroux, ben sa- | 
pendo che a garanzia del loro ritorno stava la vita dei 
compagni lasciati nei ceppi presso di lui. Il contegno dei 
prigionieri în quei giorni fu oltremodo coraggioso. Alle 
minaccie del feroce carceriere, l’incatenato Sali 
spondeva : “ Gli italiani non temono la morte. , E, intanto, 
Savoiroux e Salimbeni erano obbligati ad esercitare l’arte 
medica, ed a curare gli abissini rimasti feriti a Dogali. 
Si toglievana loro, per .ciò, i ceppi, che poi erano di 
nuovo ribaditi la sera. 


rma di cavalleria cui 


Nel frattempo le trattative fra Genè e ras Alula con- 
tinuavano. Esse avevano, in. parte almeno, buon esito, 
quando, il 18. marzo, il generale potè telegrafare che 
il ras'abissivo avea finalmente rimandato liberi a Mas- 
saua il Salimbeni, il Piano col figliolo Emanuele, e i due 
servitori che avevano secoloro. In ricambio. Alula aveva 
preteso la consegna di 800 fucili, che ‘aveva commesso al 
negoziante Vogt, e inoltre la consegna di otto assaortini, 
seguaci di Etmarò, che lo avevano abbandonato all’indo- 
mani di Dogali. 
soltanto dopo altre ansie, altre negoziazioni, altri 
si potè ottenere anche il riscatto del Savoiroux. 

Tornato in patria, egli riprese servizio. Per varii anni 
appartenne , fra l’altro, al reggimento lancieri Vittorio 
Emanuele (10.9), di stanza a Torino, Fu, dipoi, istruttore a 
Pinerolo ed a Tor di Quinto; amato dai suoi soldati, e 
sempre apprezzato da superiori e da compagni per le sue 
qualità militari e per Ja sua bravura ippica. Ed appunto 
nel dare prova di questa bravura egli cadde da cavallo a 
Pinerolo, e pochi giorni dopo, il 20, era troncata una così 
vigorosa esistenza, una sì bella figura militare. 


Carlo Giulio Trolliet 
il benefattore dell'infanzia. 


Troppo spesso ci capita di dover pubblicare il ritratto 
di ambiziosi e persino di bricconi; che almeno di tratto in 
tratto si possa presentare ‘un galantuomo vero, un benefat- 
tor vero!... Il comm. Carlo Giulio Trolliet, morendo nell 
sera del 14 corr. a Oleggio (Novara), lasciò a Milano un mi 
lione a scopo di beneficenza. Egli, scevro di vanità, non pen- 
sò di legare il proprio nome a qualche istituzione da erigei 
nuova di pianta: desiderò, invece, che si migliorasse un'i- 
stituzione pia, già esistente, per la protezione dell 
abbandonata. Egli non lasciò nell'imbarazzo gli eredi con 
disposizioni filantropiche sì, ma arruffate, che dànno ori- 
a disparate interpretazioni e a cause interminabili. 
Egli fu chiaro e preciso; e se il Governo non intervenisse 
anche nella beneficenza per ritardarne gli effetti e scemarli 
con tasse, tutto andrebbe nel migliore dei modi. 

Giulio Carlo Trolliet era nato in Milano il 20 agosto 
1820. Compì gli studi a Trogen in Svizzera; poi, a di- 
ciott'anni, andò a Li 
anni tornò in Ita 
una gran fabbrica tessile, con telaj meccanic 
trodusse per primo in Italia. Caldo fautore dell’Indipen- 
denza italiana, nel 1840 venne arrestato come cospiratore 
pericoloso e gettato nello Spielberg, dove rimase sino al 
1845, nel qual anno l’ Imperatore d'Austria gli fece gra- 
zia. Ma, graziato dello Spielberg, venne condannato al- 
l'esilio. Esulò ad Erbelfeld, dove insegnò tessitura e fu 
rappresentante di Case italiane. 

Era così amato e stimato, che venne eletto cittadino 
onorario di quell’industre « 

Le battaglie di Magenta e di Solferino gli riaprirono le 
porte d' Italia. A_ Torre Pellice e dintorni, impiantò non 
pochi filatoi, ne ebbe persino tredici in una volta sola. 
Nell'aprile 1868, si recò ad Oleggio rilevando la villa e la 
filanda di Edoardo Mazza e d'allora non lasciò più quella 
cittadina dove fu consigliere comunale, sindaco, ammi- 
nistratore dell'ospedale, presidente della Commissione 
delle imposte. Non ostante i suoi meriti, il Trolliet trovò 
ad Oleggio molte contrarietà. Gli recò gran dolore il veder 
negata nel cimitero comunale sepoltura alla propria mo- 
glie, perchè protestante... Oggi tutti piangono il vegliardo 
venerando, il quale volle pur beneficare varie istituzioni 
di carità, operaje e musicali d'Oleggio. Volle che la filanda 
continuasse nei lavori perchè le sue operaje non restassero 
senza pane, e dispose perchè la sua splendida villa che 
ha prato e giardino di circa 80 000 m. q., serva a stazione 
climatica per bambini poveri, convalescenti,.g' Oleggio e 


di Milano. Nominò sua erede universale la città di Milano 
per favorire, come dicemmo, un istituto che si occupi del- 
| l'allevamento, dell'educazione e istruzione (non esclusa la 
| religione) dei bambini orfani e abbandonati. 
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NOTERELLE. — La popolazione della Francia, 
secondo il risultato ora pubblicato del censimento 29 marzo 
1896, — è di 38223969 persone. L'aumento în cinque 
anni non è che di 133 819 persone. E anche questo risulta 
non esser dovuto che all'immigrazione, poichè il numero 
delle nascite è în continua diminuzione. 


ww Il Montenegro è oggi alla moda; tutti ne par- 
lano, tutti ne scrivono. Il signor Carlo Arner ne ha com- 
pilata la storia. Vico Mantegazza ha raccolto în volume le 
brillanti lettere dirette alla Nazione, di cui è direttore. Ma- 
rio Borsa, di cui avete qui letto un bell’ articolo montene: 
grino, ha pure formato un volume con le lettere mandate 
alla Perseveranza. Ma, senza far torto a nessuno, }l libro più 
completo è per certo quello di Giuseppe Marcotti che porta 
due titoli: il Montenegro e le sue donne ; — il matrimonio 
del principe ereditario d'Italia (Milano, Treves. I 
È un libro di grande attualità, ma non di occasione; 
perchè non è improvvisato per la circostanza; e l’au- 
tore ha visitato il paese alcuni anni fa, tranquillamente, 
in condizioni normali; — non in tempi di festa, e senza 
preoccupazioni poli o patriotiche o dinastiche, come 
tutti i visitatori di ieri. Il Marcotti ne aveva scritto fin 
da allora a parecchi giornali; ora ha raccolto e comple» 
tati i suoi studi; e fornisce un'opera completa e impar- 
ziale sul Montenegro, sotto tutti i rispetti: descrittivo, 
storico, letterario e poetico, Scrittore brillante e coscien- 
zioso al tempo stesso, egli ha profittato di documenti noti 
ed ignoti, ha ricercato gli archivi, ha consultato persone 
autorevoli e competenti. 

sw L'Anima di E. A. Butti, tradotto in francese da 
I. de Casamassimi, fu pubblicato nella Revue hebdomadaire 
con sì grande successo che ora Paolo Ollendorfî, l'editore 
parigino alla moda, lo pubblica in volume, E l’Antologia 
ha cominciato nei suoi due fascicoli d'ottobre un nuovo 
romanzo del Butti che porta per titolo l’Zucantesimo. 
L'Innocente è reputato il capolavoro di D'An- 
nunzio.... sino a nuov'ordine, giacchè il nostro poeta attende 
continuamente a nuovi lavori in prosa è in versi. L'/unocen- 
te è ormai tradotto in tutte le lingue, e popolare da per 


tutto. Se ne fanno continue ristampe. Eccone la sesta edi- 
zione italiana; e questa ha il merito d'essere stata riveduta 
dall’Autore (perciò annulla tutte le precedenti), e di essere 
stampata nello stesso formato degli altri volumi trevesiani 
dei “ Romanzi della Rosa , di cui questo è il secondo. Il 
primo, com'è noto, è 7! Piacere, e îl terzo ed ultimo del 
cielo è il Trionfo della Morte. 

Il D'Annunzio intanto nel suo romitaggio di Francavilla 
continua l'altro ciclo dei “ Romanzi del Giglio ,; e alle 
fortunate Vergini delle Rocce, seguirà presto la Grazia, per 
finire con l'Annunsiazione. Nel tempo stesso ha intrapreso 
un terzo cielo di “ Romanzi del Melagrano , che comin- 
cierà col Fuoco, di prossima pubblicazione nella Revue de 
Paris, e în un volume Treves. Si compirà con il Donatore 
e Trionfo della Vita. 

Di tanta operosità l'autore s'è riposato scrivendo un 
dramma: la Città morta, che in gennaio sarà dato a Pa- 
rigi da Sarah Bernhardt, che n'è entusiasta, Quel bol! 
spirito ha pur messo sul telaio al I 
e Laura Flegra; e ritornerà pure alla poesia con tre Mi- 
steri. Così, mentre î cani abbaiano, la carovana passa. 


avv 11 Roccolo di Sant'Alipio, che fu illustrato 
in un bel romanzo di A. Caccianiga, esiste davvero; e fra i 
viaggiatori (non molti per verità) che passano per Pieve di 
Cadore, non ce n'è uno ormai che non faccia la sua visita al 
Roccolo. Veniamo anzi a sapere che la signora Romana 
Giacomelli vedova Vecellio, proprietaria del medesimo, ha 
avuto quest'anno il gentile pensiero di aprire lo storico e 
poetico edificio alle visite del pubblico — pagando, gli 
adulti un biglietto di 40 centesimi, i fanciulli 20 — per- 
chè l’introito andasse a favore della Croce Rossa, dei Pri- 
gionieri d'Africa e degli Ascari mutilati. | visitatori furono, 
in quest'ultimo scorcio di gite alpine, tanti che si introita- 
rono ben 94 lire. Nell'elenco notiamo moltissimi italiani e 
molti forestieri: belgi, francesi, inglesi, tedeschi, persino 
egiziani, fra i quali parecchie signore e signorine. 


nav I nostri comici all'estero. Da un giornaletto 
teatrale, apprendiamo ‘che nove delle 42 Compagnie dram- 
matiche italiane recitano attualmente all’estero e sono: 


Dominici a Costantinopoli, Emanuel-Rossi a Montevideo, 
Maggi a Mexico, Novelli a Barcellona, Saltarelli a Buda» 
Salvini Gustavo pure a Budapest, Santini al Cairo 

Sichel a Fiume, Delle otto Compagnie dialettali tre 
sono all’estero, cioè: Corezza a Zara, Cavalli a Buenos- 
Ayres e Pantalone pure a Buenos-Ayres. Infine delle 
16 Compagnie di' operette recitano all'estero: Benazzi 
Milzi a Madrid, Franzini in Alessandria d'Egitto, Giovan: 
nini a Barcellona, Scognamiglio Ciro in Atene, Scogna- 
miglio Raffaele a Costantinopoli, Tani a Pola, e Tomba a 
Rio Janeiro, 

nau Tappezzerie economiche. Le ha introdotte la 
celebre cantante Cristina Nilsson nel suo palazzo di Madrid. 
Nel suo gabinetto di teletta i muri sono tappezzati di 
tutti i pezzi di musiche che l’usignolo svedese ha can- 
tato durante la sua lunga carriera. Fin qui meno mal 
chio della proprietaria rivede ogni momento i suoi 
. Ma nella sala da pranzo, Cristina Nilsson ha futto 
incollare tutti i conti di alberghi e di ristoranti, ch'essa 
ha pagati nel corso dei suoi viaggi. Ci fossero almeno 
anche i meme! 
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E DEL RR; lapoli saranno 
già selebrae quanto uscirà questo numero 
e saranno tto di una speciale pubbli- 
cazione. Diremo, qui intanto che il duca 
di Genova giunse il 16 a Cettinje rice 
vuto con grandi onori e incontrato a Nie- 
gok dal: principe Danilo, di cui fu ospite 
nella capitale del principato. Il 19 i di 
teri del Montenegro convennero a Cettinje 
a|salutare la principessa Elena e conge- 
dirsi da dei: la sera vi fu pranzo di- 

JI principe Nikita fece un brin- 

disi al duca di Genova rappresentante 
dèl re d’Italia, e il pi pe di Napoli 
bevve alla salute del principe Nikita. 
ll x9 Nikita, il principe di Napoli, il 
duca di Genova, le principesse Elena ed 
Anna ed il principe Mirko partirono la 
mattina per Rijeka fra entusiastiche accla- 
mazioni della popolazione di Cettinje. Lun- 
go la strada da Cettinje a Rijeka i prin- 
cipi furono dovunque salutati da calorosi 
auguri. Imbarcatisi sul vapore Darinka per- 
corsero un tratto del fiume Rijeka e del 
lago di Scuta: 


zogiorno i principi sbarcavano a Virbazar. 
ll presidente del consiglio del Montenegro, 
il ministro italiano Bianchi, e parte de’ 
seguiti, andarono da Cettinjè a Cattaro 
da dove il Savoja li trasportò ad Antivari. 
La sera imbarcarono ad Antivari sul Sa- 
voja i principi e le principesse, ai quali 
furono resi gli onori dovuti dalle regie 
navi Bausan, Stromboli e Volta destinate 
a scortare il Savoja, e dalla squadra au- 
tro-ungarica, 
ll Savoja, scortato dalle dette navi, è 
giunto a Bari la mattina del 20 verso le 7. 
il principi posero piede a terrà allo sbar- 
catoio espressamente eretto a 100 metri 
dal porto nuovo, e pércorsero le principali 
strade della nuova e della vecchia città, 
giunsero alla chiesa di San Nicola per la 
celebrazione del rito dell'abiura, dopo il 
quale tornarono a bordo del -Savoja per 
la colazione. Nel pomeriggio il principe di 
Napoli con la sposa e gli. altri principi 
andarono alla prefettura dove furono rice- 
vute le autorità e le notabilità: poi fecero 
una passeggiata in carrozza per la città 
< alle aa partirono per Roma con un treno 
speciale. 

Nl Re e la Regina, partiti da Monza la 
sera del 18, sono giunti a Roma la mat- 


pure per R * 
duca d'Oporto, ere alle 
nipote. ‘ 

Il 24 sarà pubblicata il reale decreto 
che accorda una larga/amnistia per le 
pene non superiori aì sei mesiì, estende 
quella già concessa dai tribunali militari 
nel 1894 ai non colpevoli d'omicidio, di- 
minlisce di tre mesi le pene per altri 
Tati, e contiene speciali disposizioni. per 
i reati di stampa, per le donne, i vecchi 
ed i minorenni. 


nozze del 


ll comm. Martinez, cassiere del co- 
mune di Palermo, del quale annunziammo 
la scomparsa nell’ultimo numero, fu arre- 
stata presso Rocca di Falco, nel feudo 
Pandolfina, dove si era rifugiato presso 
tali Masara, affittuari di quel fondo. Il 
questore di Palermo diresse egli stesso la 
operazione, la quale durò sei ore avendo 
i Masara difeso il loro ospite a mano ar- 
mata, Quando-il Martinez arrestato fu con- 


dotto a Palermo la popolazione accolse la 
forza pubblica con applausi. Il Martinez 
avrebbe detto, al momento dell’ arresto, 
mon sarà reticente e che molti pezzi 
dranno con lui. Si credono pos- 
sibili altri arresti. Occorre che sia termi- 
nata l'ispezione di cassa affidata al profes: 
sor Maglione per poter stabilire 1’ entità 
del danno prodotto dalle prevaricazioni 
del Martinez. Egli ha consegnato all’ 
un elenco di somme ch'egli 
avere anticipate ed imprestate a consiglieri 
comunali ed altre persone influenti: è 
smentito però che egli avesse prestate 
30 000 ad un ex ministro siciliano. 
Unaltro arresto sensazionale è stato 
operato a Roma il 17, nella persona del 
comm. Giuseppe Giacomelli, ex direttore 
generale al ministero delle finanze, ex de- 
putato, ex direttore del Credito Mobi 
L'arresto ha appunto relazione col fall 
mento di quell'Istituto, che l’autorità gi 
diziaria ha qualificato come doloso. Il Gi: 
comelli, nativo di Udine, strinse grande 
amicizia con Quintino Sella, quando qu 
sti nel 1866 fu mandato in quella città 
quale commissario del Re, Fu subito eletto 


| deputato: rinunziò a quell'ufficio elettivo 


pregato dal Sella ad accettare nel 1871 la 
direzione generale delle imposte dirette e 
tornò alla Camera soltanto parecchi anni 
dopo, dimettendosi nuovamente per incom- 

ibilità fra Ja deputazione politica e l’u 
ficio di direttore della società assuntrice 
nel risanamento di Napoli. 

Il primo rapporto del generale Bal- 
dissera al Governo è arrivato il 19: esso 
conferma che la calma è ritornata fra le 
popolazioni, ma il movimento commercial 
non ha ripreso vigore e le condizioni igie- 
niche nei centri di popolazione sono sem- 
pre cattive. La situazione oltre ai confini 
non è tale da dar pensiero, ma richiede 
sorveglianza continuata e prudente, perchè 
i dissidi fra Mangascià e gli altri capi del 
Tigrè possono degenerare in guerra aperta 
fra loro e da tale guerra possono derivare 
delle sorprese. Il generale enumera i prov- 
vedimenti presi per Ja sicurezza esterna 
e per l'ordine interno della colonia: egli 
ha richiesto ua compagnia di minatori 
per l'apertura di nuove strade. 

Il generale Lamberti, giunto va Napoli 
il 14, si è trattenuto tre giorni a Roma. 
È stato smentito che egli fosse andato al 
Cairo con una missione del Governo. È 
stato detto nuovamente che Cassala sa- 
rebbe ceduta peo ma si nega 
lbehe nelle attuali dircastanze talescessione 

possa aver luogo. Riguardo alla liberazione 
dei prigionieri, nulla di nuovo. Il Sinodo 
russo, per espresso desiderio dello Czar, 
ha eccitato il clero abissino a consigliare 
al Negus la liberazione: ma finora s’ignora 
quale effetto abbiano avuto tali eccitamenti, 
se pure il clero abissino ha voluto tenerne 
conto, 

Un fatto doloroso, conseguenz: 
diretta. dell'ultima campagna d'Africa, è 
accaduto a Tirano in Valtellina, da dove 
sono disertati parecchi soldati alpini d'una 
compagnia là di stanza per timore di es- 
sere mandati in Africa al posto dei con- 
gedati della classe anziana. Il ministro 
della guerra ha ordinato che il battaglione 
Tirano, cui apparteneva quella compagnia, 
sia sostituito alla rivista del 28 a Roma, 
alla quale doveva pur prendere parte; da 
un altro battaglione del 5.° reggimento 
alpini. I soldati delle otto compagnie del 
reggimento stesso, che si trovano ora a 


Milano, hanno espresso il desiderio d’es- 
sere mandati in Africa. Una inchiesta fatta 
dal generale Heusch ispettore degli alpini 
farebbe supporre che alle lamentate diser- 
zioni avesse contribuito la propaganda fatta 
contro l'impresa coloniale da persone av- 
verse alle istituzioni, 


Un tentato scandalo, in Franci 
non ha avuto alcuna conseguenza: la Lan- 
ferne accusò di peculato il ministro Bar- 
thou, ora all’interno, precisando i fatti 
che sarebbero ‘avvenuti quando egli era 
invece ministro ai lavori pubblici. Barthou 
avendo mandato a sfidare il direttore della 
Lanterne, sì è costituito un giurì d'onore 
che ha dichiarato insussistente le accuse 
proclamando la piena onorabilità del mi- 
nistro, 

Le convenzioni commerciali esi- 
stenti fra la Francia e la Russia e fra la 
Francia e la Svizzera sono state estese 
anche alla Tunisia. La tariffa generale delle 
dogane tunisine, promulgata il 28 settem- 
bre, è entrata in vigore il 15 per tutte 
le potenze che non hanno ancora firmato 
alcun trattato. 

Il Parlamento francese s’aprirà 
il 27. Il Barthou ha pronunziato un di- 
scorso politico ad Oloron confutando lè 
accuse dei radicali contro il gabinetto Mé- 
ine e dichiarandosi recisamente ostile al 
socialismo. Disse che il ministero presen- 
terà subito alcuni progetti importanti, fra 
ì quali quello per la formazione dell’eser- 
cito coloniale, per il decentramento am- 
ministrativo e la riforma giudiziaria. Fece 
risaltare per il gabinetto il merito di aver 
fatto apprezzare all'Europa l'amicizia inal- 
terabile della Russia per la Francia. È 
indubitato che la visita dello Czar ha con- 
solidato per un pezzo gabinetto e Governo. 

Tynan, il capo feniano, arrestato 
a Boulogne per complicità nel supposto 
complotto contro lo Czar e contro la re- 
gina Vittoria, è stato rimesso in libertà 
non essendovi prove sufficienti contro di 
lui. L'Inghilterra ne aveva chiesta l'estra- 
izione come imputato di essere l' autore 
dell'assassinio di Phoenix Park. L'estradi- 
zione fu rifiutata perchè secondo le anto- 
rità francesi non era.stato veramente pro- 
vato che Tynan: fosse il famoso numero 
uno, autore del delitto: in ogni caso l’a- 
zione penale per quel delitto sarebbe stata 
prescritta. 


I liberali inglesi non hanno ancora 
un capo dopo le dimissioni di lord Ros 
bery. Era”statotimnumziato che sir Wil- 
liam Hafcourt intendesse di ritirarsi dallh 
vita politica per dimostrare come i dissensi 
con lord Rosebery non erano stati con- 
seguenza del desiderio di succedergli. Ora 
si dice che l'Harcourt non lascierà la vita 
politica nè il Parlamento, ma non accetterà 
di esser capo del partito liberale. 

La campagna del Sudan fu il prin- 
cipale argomento di un discorso fatto a 
Glascow dal sotto segretario di Stato Cur- 
zon. Egli disse apertamente che una delle 
ragioni della spedizione fu di fare un primo 
passo per la riconquista del Sudan da 
parte dell'Egitto, e se la spedizione è ora 
ritardata per ragioni finanziarie, la. ban- 
diera egiziana sarà egualmente un giorno 
issata di nuovo a Cartum. Riguardo alla 
questione d'Oriente disse che la posizione 
insulare dell'Inghilterra le impedisce una 
azione isolata nell’Armenia, e per conse- 
guenza il Governo inglese è costretto ad 


agire diplomaticamente d'accordo con quelli 


delle altre potenze. Tale dichiarazione con- 
corda con quanto annunzia lo Standard, 
origano dei conservatori ora al potere, se- 
condo il quale la quiestiona d'Oriente 
si risolverebbe mediante un accordo fra 
l'Inghilterra, la Russia e la Francia, sod- 
disfacente per le altre potenze. 
Nell'isola di Candia si nota nuo. 
vamente qualche agitazione in seguito al 
contegno de' musulmani. La commissione 
incaricata di riordinare la gendarmeria 
dell'isola, della quale commissione fanno 
parte gli addetti militari esteri, ha già in- 
cominciato i suoi lavori. Si annunzia de- 
cisa la concessione di riforme nell’Anato- 
lia: si nominano i funzionari cristiani che, 
secondo l’iradé per le riforme, dovranno 
i ad latere dei governatori d'o- 
A Costantinopoli furono con- 
a morte cinque armeni accusati 


dannati 
di avere gettato delle bombe durante gli 
ultimi disordini. 


1 Sovrani di Russia furono ad Hom- 
burg il 15 per il collocamento della prima 
pietra d'una chiesa russa, e vi si incon- 
trarono con l'imperatrice Federico zia della 
Czarina. Assisteva alla cerimonia anche 
il borgamastro di Pietroburgo. I Sovrani 
russi, acclamatissimi, andarono poi al ca- 
stello di Friedrichshof a far visita alla 
imperatrice Federico ; poi tornarono a 
Darmstadt, Il 18 erano a Wiesbaden 
il 19 l’imperatore Guglielmo fece visita 
allo Czar a Darmstadt: il 20 lo Czar e 
la Czarina tornarono ancora una volta da 
Darmstadt a Wiesbaden a visitare gl’im- 
periali di Germania. Questo nuovo conve- 
gno dei Sovrani russo e tedesco era stato 
preceduto da lunghi colloqui del Schichkine 
con il principe d'Hohenlohe ed il Marshall, 
colloqui ai quali si attribuisce lo scopo di 
spiegare ed attenuare il significato della 
visita di Nicolò IL a Parigi e delle parole 
da lui pronunziate in varie occasioni du- 
rante il di lui Soggiorno in quella città. 

11 proggetto di riforma al codice 
penale militare, che sarà oggetto di vive di- 
scussioni nelle prossime sedute del Reichs- 
tag tedesco, è stato sottoposto da Hohen- 
lohe all'approvazione dell'Imperatore e del 
Consiglio federale, preceduto da ampia re- 
lazione largamente motivata. 

Richtofen ,, membro della commissione 
del debito pilbblico egiziano, è stato no- 
minato direttore della sezione coloniale al 
ministero degli esteri invece di Kaiser, 

Grandé sensazione ha prodotto in 
tutta Ja Germani®ii fatto di Carlsruhe, 
dove il tenente von Bruesewitz dei gra. 
natieri, uccise, con una sciabolata un mec- 
canico che in un caffè gli aveva urtato la 
sedia. 


Un attentato contro la famiglia reale 
di Spagna sarebbe stato scoperto mediante 
una cartuccia di dinamite trovata sulla fer- 
rovia presso Zumaraga, per dove il treno 
reale doveva passare per ritornare a Ma: 
drid, Vi doveva giungere a mezzanotte; 
ma, scoperto l'attentato, dovette ritardare 
per altre precauzioni e ricerche; vi giunse 
poi senz'altro incidente. 

Il'Re di Serbia andrà il 29 a Bu 
carest a visitarvi la Corte Rumena: poi 
andrà a Vienna ed a Roma, ritornando a 
Belgrado alla metà di novembre, La Scup- 
cina serba si è riaperta il 17. 

Il processo contro i presunti assassini 


di Stambuloff è incominciato davanti 


al tribunale di prima istanza a Sofia, Da 
vanti al tribunale sono comparsi quattro 
imputati di complicità, Tuekichieff, Sta=_ 
vreff, Georgieft e Zwetanoff, che tradirono 
Stambuloff d'accordo coniil cocchiere Atzoff' 
ma i due autori del delitto, Michele Sta- 
vrefî ed Atanasio Zwetanoff sono contu- 
maci, Da molte circostanze appare chiari 
mente. che la polizia tenne mano 
assassini e i gendarmi arrestarono e cone 
dussero în prigione il servo di Stambu- 
loff che invocava il loro soccorso, in: 
vece di unirsi a lui almeno per inseguire 
gli assassini. Risulta altresì che lo Swex 
noff, dopo commesso il delitto, rimase 
in Sofia per molto tempo; ma la polizia si 
curò di cercarlo soltanto quando aveva 
già passato il confine, 

Nell'isola di Cuba. A conferma di 
quanto abbiamo riferito nell'ultimo nu- 
mero, si sa che le bande degli insorti sono 
aumentate di forza e di numero, sicchè il 
Gomez con 5000 uomini ha potuto mettere 
l'assedio a Cascorro. Secondo le notizie 
ufficiali, il generale Castellanos lo avrebbe 
costretto a levare l'assedio uccidendogli 
800 uomini; e gli insorti di Gomez essene 
dosi riuniti con altre bande a Camaguey, 
li avrebbe nuovamente sconfitti, Un dispace 
cio da Washington al New-York Herald 
annunzia che Cleveland è risoluto ad 
tervenire nella quistione di Cuba perchè 
si riconosca agli insorti la qualità di bel- 
ligeranti, 

Alle Filippine la situazione degli 
Spagnuoli non apparisce meno grave, Quat- 
trocento soldati mandati a soccorrere un 
distaccamento bloccato dovettero retroce» 
dere lasciando morti e feriti. Due altri 
battaglioni, agli ordini del generale Blan- 
co, capitan generale dell'isola, furono mane | 
dati essi pure a soccorrere il distacca» 
mento; ma una grave indisposizione ob- | 
bligò il Blanco a tornare a Manilla, lasciando 
il comando delle truppe al generale Aguirre, 
Tali notizie hanno prodotto molta sen: 
zione in Spagna. Occorrono nuovi rin» 
forzi: 2000 uomini sono appena arrivati 
a Manilla ed altri 3000 partiranno il rt 
vembre. Sono stati perfino sbarcai 
equipaggi delle cannoniere spagnole per 
mandarli a combattere contro gl'insorti, — 


dn. 


1 pirati marocchini tentarono di 
attaccare una goletta iana che riu 
scì a sfuggire: ma, poterono saccheggiare 
presso Capo' Negro» una barca inglese par 
tita da Gibilterra e' che ora v'è ritornata, 
L'ingitilferia’ non' starà zitta. j 

L'ex gran visir “carcerato a Tetuan fu || 
trovato morto nella sua prigione. Si crede 
sia stato assassinato, 


Continuano i darni del mal tempo 
in Italiae fuori, Nella provincia di Ca- 
serta, il 15; un uragano atterrando un 
fabbricato vi seppellì sotto tre donne: vi 
sono state inondazioni nelle provincie di 
Belluno; Vicenza, Brescia, Verona: una 
tempesta di mare ha fatto 22 vittime a 
Ostenda e nelle vicinanze. 

Un incendio ha distrutto il palazzo 
del municipio a Mamojada (Sassari) in- 
sieme a quanto vi si trovava. 

Da un medico russo è stato dichiarato 
che la epidemia scoppiata a Bombay è 
veramente peste bubbonica. Furono 
prese delle disposizioni di precauzione a 
porto Said per le provenienze dall'India. 


21 ottobre, 
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Dove si possono tro 


Le Conrerenze di ENRICO NENGIONI 


chiesto da molte parti. Ecco la risposta: 
‘La Letteratura mistica nei Trecento 


vare? ci viene ri- 


nella Vita Italiana nel 


La lirica nel Rinascimento 


Trecento ...L. 4 — 


nella Vita Italiana nel 


nella Vita Italiana nel 


Il Barocchismo 
nella Vita Italiana nel 


FIIIILLIIIIIZIZIZZZIZLILIZIZIIZZIPIZZZZZA 


Torquato Tasso 


Rinascimento, L. 4 — 


Cinquecento. . L. 6 — 


Seicento. . . . L. 6 — 


Lo. 
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Il peccato di Loreta a 


Lire 3,50. — Un volume in-16 di 310 pagine. — Lire 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TR1VES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, % 


NUOVO ROMANZO DI 


BERTO BOCCARDI 


EDIZIONE-BIJOU 


CANTI VIRILI 


DI 
-=ARTURO COLAUTTI = 


Un’onda larga e sana e bella e sonora di possie origin: 

inione). 
lirica di Giosuè Carducci, in poi, non avevamo letto 
‘una poesia più gagliarda, più italianamente fervida e pura, di 
questa dei Canti virili. 


(Opîr 


Volume in formato bijou stampato su carta di lusso 


Lire QuatTRO. 


(Corriere di Napoli). 

n y tronve une spontangité merveilleuse, et uno facture 

revéle une main de maitre. C'est sortout dans 

lautti donne la preuvo de son talent; mais d'autres poésies qui ne 

sont pas des sonnets, sont aussi belles. La Veneziana est un trés 
oli tableaa, dont les charmantes et riantes femmes dela Laguna 
loivent étre roconnaissantes au potte.. 


‘sonnet que M. 


(Italie). 


ta 


L'ORIENTE+ 


ma meri ii 
INDICE DEL VOLUME 


dl TERRITORIO EUROPEO: Albania. 
Grecia. Macedonia. Stambul. 


TERRITORIO ASIATICO: Asfa Mî- 
nore: Le isole. Il Conti 


te, 
Tn va i-3di 640 pagine? Gini [| Artena. Bariano aria: 
Mesopotamia. Siria. lestina 

RE QUINDICI. e la penisola del Sinaî 
Legato in tela e oro: Lire Diciotto. TERRITORIO AFRICANO : Egitto, 
"n "Nr =; x| ubia egiziano, 
Diigee comm. è agi rtl Trees, Nino |] Abissinia Tripolitania. T'nist, 
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CUOR DI FERRO E 


Romanzo di A, @, BARRILI 
Due vol. di compl. 640 pag. 
Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


GUOR, D'ORO 


LIRE DUE. 


commissioni 


Edoai-do Scarfoglio 
IE 


IN LEVANTE. 
A TRAVERSO I BALCANI 
La Grecia, - La terra di Minosse. - Il 


L'eredità di Maometto. - I latini 
Un volume in-16 di 256 pagine: Lire 2,60. 


NOTE DI VIAGGIO 


regno di Natalia, - Il paese delle; 
del Danubio, - Da Vienna a Pi 


9 vaglia ai Frato:] 


DELLA 


NARRATA ALLE 


I. Resurgam, 

JL L'opera dei carbonari. 

È. Prigioni © patiboti. 

" MaEzini e la Giovine Italia. 
V. Il papa liberatore. 

YI. L'anno di rivoluzione. 

Vil. Stacelo di troni. 

Agli estremi, 


'attend mon astre., [te. 
‘ M risorgimento del Piomon: { 


"STORIA s 


dalla contessa 


EVELINA MARTINENGO 


XII. La guerra del '59. [bertà. 
Xilt, Quanto costa l'unità 
XIV: La spedizione dei Mille, 
XV. La confluenza delle acque. 
XVI. Primordi del regno d'Ita- 
XVII. Roma o morto, 
XVIII. La guerra per il Ve oto. 
XIX. L'ultima crociata. 


Un volume in-16 di 430 pagine 
Lire 3,50 


FAMIGLIE 


XI. Prologo della guerra dili- 


Îlia, 


Xx. Roma capitale. 
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In Casa e 


Racconto ‘dialogico 


DI 


S Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
ni TITANI TIZIO 
“WE... NI: 


ee ses € * * è kh 


in chi sono spiegati e commentati 
per la lingua è le idee 


%« P_PETROCCHII 


de 


Fuori 


illustrato 
circa duemila vocaboli 


€ —{ QUARTA EDIZIONE 


Un volume in-8 di 210 pagine illustrato da 206 incisioni 


LIRE DUE. 


> 


LE De AMicis 


EDIZIONI IN-16. 


La vita militare,40.*imprassione 
della nuova edizione del 1880, ri: 


veduta con l'aggiunta di due boz- 
genti io silicio L.d- 
Novelle. Î1.5 im) fesa. della nuova 
edizione del 
Marocco. 52 
Olanda. dizione riotuta dal: 
l’autore » 
Costani sn /25edizione. Dos 
yolum 50 
alcordi di Londra, “1 «edizione 
450 


| Ritratti letterari. 3.* ediz. 4 
Poesie. 8.° edizione. 4 
Quore. Libro per i ragazzi. 194. 
eltizione . 2 
Alle Porte d'italia. Nuova e 
{| zione cari rifusa ed am- 
liata dall'autore. #.* impr. 350 

gli Ami a giizione 


‘2° 
Salifoeenno, 20% edizione : 
il romanzo d'un maestro. E 


11 Vino. Nuova edizione in-1 
A, Ferzaguti, Ei 


EDIZIONI ILLUSTRATE IN-8. 

Allo Porte d'Italia, Con 179 di- 
segni di 0. Amato... 

La Yita militare. 


1 
dall'autore © illustrata da Amato, 
Ximenes , Pennasilico , Paolocci, 

Colantoni 4- 
Bull Oceano con ivi sore di 
n 


guti, Nardi, Sartori 
mevelia. Con 100 disegni di & 
11 Vino, fustrato da ‘Al Ferro: 
gruti. tt, Ximonen od E Nardi. @— 
Ai Ragazzi, discorsi - 
— Widizione di luss sotazia in 
carta a mano 6 logata in tela 
sro; 


legafa uso antic 
anonima, conferenza 


La lette; 
illustrata 
E. Ximenes . . . « 
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Dir. vaglia ai Pr. Ta 


Mainardo Pagani ed | 


IRE SSERE 


n Montenegro 


DONNE 


[a n ig MATRIMONIO 


DEL 


D'ITALIA 


Principe Ereditario 


Prefazione. 
Il°nome del paese. 
Gente bellicosa, 

Donne guerriere. 

Militza. 

1 Poemi. 

La moglie e la donna. 
L'orfana di madre. 

La ragazza di Cettigne. 
Come_sono belle. 

Il vestito. 

Il; calendario. 

| Le Vile. 

A traverso il Montenegro. 


“—LemBocche, - Gattara, + 
i osch: - Certi 


= 1l fiume. s3 Le scor [ 


“ Giuseppe Marcotti ‘ 


INDICE DeL VOLUME: 


4 L progressi. 
Alleanze | veneziane. 

La. sirgna .dolll Adriatico. 

— Cittadini e patrizi. - Un 

inafritibhio leggendario, = 

Le--sventure i "Giorgio 
Czernovith, = I Cemovie- 


chio. - I torti di Venezia,{ 


La posta di Venezia. 
Gli avventurieri. 
Sultan «Iahja; = Un Gon' 
zàga, — Il falso Czar. 
1 Vladikas. 
Un maresciallo di “Napo 
leone. 
Il viaggio del re di Sas- 
- sonia. E 
1 Principi. 
anilo e Darinika.- Nikita. 


4 L'ultima” guerra. 


Il codice montenegrino. 
Storia e rela 


<<yw [y_ (Kc 


ttallppi oltre” “Adrlatico. 


famiglia: della sposa. 
Gli Avi, Il priacipe re- 


ae 


iL 


incipe poeta. 
La madre ei 
(cipessa Elena. 
Il matrimonio del principe 
di Napoli. 
Come si è svolto il matri- 
Da una chi 

Itra. »- ASan Nicolò di 
Bari.- A Santa Maria degli 
Angioli. 
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Recentissima pubblicazione 7 
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GABRIELE D' ANNUNZIO 
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CANTO NOVO. 
Offerta votiva. 
Canto del sole. 
Offerta votiva, 
Canto dell'ospite. 
Offerta votiva. 


INTERMEZZO. 
PueLuDIO. 
ANIMAL TRISTE. 

L' Imagine. 

Vere novo. 

Phnico 

L’ Inconsapevole. 

Sed nom satiatus. DA 
La morte del dio. 

vocazione, 


L'apoteosì. 
Euongne codoni? 
ai he orto fe la 


Canto Tovo 
ia r——————--y 


Lady Macbeth, 
Mona Castora. 


sonetto d'oro, 
Artifex gloriosus, 
Ricordo di Ripetta. 
Ricordo di Trevi, 
La casta veglia, 

x Sogno esotico. È 
Suî ventaglio. 

è Sal y pimienta no 
Li x 


La portantina. 
x ILPECCATO DI MAGGIO. |X] 


ine — @ 
DEL VOLU 


OTICA-MERONCA. 
TREDICISIMA VA- 


Ai roert. 
| Cosmo. 


DI 


OPERE di GAVRIELE D'ANNUNZIO 


1 nosaszi peLLA Rosa: 
Piacere. i; rr ‘ « 


||'frionte tetta storto ‘ 
I romanzi DEL GioLio! 
Îi En Graal, (4 prata pati 
n_@razi ima 
L'Afnunziazione.* 

I nowanzi pe MELAGRANO! 
1 Fuoco (di fsos:ima pubblicazione). 
11 Donatore,* 

Trionfo della Vita.* 
Porsiz: 
fanto Novo: Intermenzo . . 4— 


vanson'awme| lit 
CA GIOIA. 
Dal vertice. 
Crepuscolo. |M} 


Votta. 


Elen VntnE D'ACQUA DOL- 
le, 5 L'Isotito; la Chimera - 
Erodiad Lf ce hi 3 Focma È s 
valli ic 33 ARE 
LIRE QUATTRO. — U; volume formato bijou MisrRmi: 
Psoratono , Adone Gifoo.e 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano) 


La città morta ali prossima pubblicò. 
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ROMANZO DEL 


Principe GALYTZIN 


Un volume in16di 380 pagine 
UNA LIRA. 


LLO STESSO AUTONRI 


I rublo, 23 edizione b. 1 — 
Senz'amore, a" ediz. 


Allaventura 


Racconto fantastio di 
CorpELIA 


Un volume.in-8 illustrato dal 
90 incisioni di Gennaro Amato 


LIRE QUATTRO. 
É 


Un volume in-16 di 420 pagine: 


LIRE QUATTRO. 


IL CONGRESSO pi BERLINO 


E LA 


CRISI D'ORIENTE 


el Questo volume che espone l'origine della crisi orientale e della 
|Sl| questione armena, contiene in appendice il testo completo dei pro- 
totolli: del Congresso di Berlino, dei trattati di Santo Stefano e 
dî Berlino ed altri documenti, ed è corredato da 2 carte geografiche. 


LIRE DUE. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 
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rigo Pia o. 3 
La colon:a 8 l'emi- 


‘Cose Affricane 


‘Ferdinando Martini, 


TO AL PARLAMENTO 


ES "A campagna finita. — 
passato e il futuro. 


qui XIII. 
Dopo Abba Carima. — su Azione 


TOS SO 
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